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PROGETTO PER DISSODARE LANDE, E BRUGHIERE, 
E PIANTARLE d’ALBERI RESINOSI. 


Il Sig. Conte De Jouffi'Oj presentò alla Reale, 

e Centrale Società di agricoltura di Parigi un 
progetto avente per iscopo di coprire d alberi 
resinosi le lande, le J^ighiere, li vasti trat¬ 
ti di terreno incolti che si riscontrano nella 
Brettagna. Il rapporto, che se ne fece da una 
Commissione incaricata di esaminarlo, e nume¬ 
rosi esperimenti che se ne fecero per lo spazio 
di ben venti anni dai ricchi proprietarj di quei 
Dipartimenti deH’Oee^, non che le belle pro¬ 
duzioni che se ne sono ottenute, dannò argo¬ 
mento a non doversi dubitare sulla lelice riu¬ 
scita di poter far imboschire le lande, e le 
brughiere della Brettagna. 

La Brettagna è il paese della Francia d meno 
ricoperto di foreste, e boschi; la parte del 
suolo imboschita forma all incirca la trentesima 
parte di tutta l’estensione del territorio, anzi ne 
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forma la sola quarantesima parte ne’Dipartimentr 
(Ville -et- Villaine , delle Coste - del - Nord , del 
Morhiband , e del Fini sterro , calcolandosi in 
detti quattro Dipartimenti soltanto 70,147 ecta- 
ri di boschi sopra l’estensione di 2,785,644 
ectari di territorio. Il Dipartimento poi della 
Loira-inferiore che ha 609,708 ectari di terri¬ 
torio , è alquanto meglio imboschito, contando¬ 
vi 37,5oo ectari di suolo coperto di boschi e 
foreste, ossia l’ottava parte circa del territorio. 

Riflettendosi poscia, che li terreni, che in 
Francia sono occupati dalle foreste, formano la 
decima parte della sua estensione territoriale, 
e che la Brettagna è la contrada la meglio col¬ 
locata per fare per terra e per mare il com¬ 
mercio di legni da contrizione, fa meraviglia il 
vedere, come ne’succitati dipartimenti sieno tan¬ 
to pochi i profitti, e le rendite che si ricavano 
da tale traffico: del che se ne deve incolpare 
la mancanza d’industria ne’suoi abitanti ; mentre 
laddove i boschi sono abbondanti, è di facile 
raccolto , suole l’industria regnarvi attiva, e 
procurare sempre ricchezze. Nella Brettagna non 
vi sono officine a fuoco, e 1 poco legno che vi 
si raccoglie» trova appena chi lo consumi: 
quindi nel mentre i tagli da bosco si vendono 
ne’vicini Dipartimenti da 1200 a i 5 oo lire per 
ectare, se ne ricava in essa soltanto la som¬ 
ma di 700 in 800 lire, quantunque i tagli de’ 
boschi cedui sieno regolati dai alli 3 o anni, 
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e quei delle foreste di alto fusto dai 120 alìi 
J 5 o : così in quel paese non vi ha abbastanza 
di legno per attirarvi l’industria; e per altro 
canto è troppo abbondante per i bisogni di 
consumazione ne’suoi abitanti (*). 

Dal sin qui detto è chiara cosa il conoscere 
come vantaggioso ed interessante sarebbe tanto 
T intraprendere simultaneamente l imboschimen- 
to di cosi vasti terreni, già da tanto tempo 
condannati alla sterilità, quanto il crearvi in¬ 
dustriosi stabilimenti in mezzo alla somma faci¬ 
lità che vi sarebbe di renderli produttivi, e di 
utilizzarli. 

A norma del prospetto, che fu dal Sig. Conte 
De Jouffroy presentato, si vede che il suo 
progetto d'imboschire le lande , e le brughie¬ 
re appoggia particolarmente sul dissodamento 
loro, e sulla successiva piantaggine i.° di pi¬ 
ni marittimi. 2.° di pini di Riga, di La¬ 
rici , di pii di Scozia, 5 .° di pini foresta¬ 
li, 6.° del pino laricio, 7. 0 dell* abete, 8.° del 
pino cedro. 

^ arj essendo i terreni che sono idonei alla 
piantaggine, vogliono perciò essere esaminati 
i.° sotto il rapporto geologico, 2. 0 relativamen¬ 
te alla loro profondità , umidità, ed aridità . 


O ( Queste circostanze sono communi 
caliti» del nostro paese. 1 Compii. ) 


molte lo- 
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3 °. circa la qualità delle terre, onde essi sono 
composti per quanto si può dedurre dalla ve¬ 
getazione che vi è spontanea, calcolando 
altresì le diverse loro esposizioni. 

Tali terreni, a dire del Sig. De Jouffroy , so¬ 
no in genere composti di uno strato di terra 
vegetale, che viene somministrata dalla decom¬ 
posizione, lentamente operantesi col gire de’se- 
coli nelle lande e nelle brughiere , ed il cui 
spessore variare suole cominciando da qualche 
centimetro sino a più di cinquanta , e forman¬ 
do cosi uno strato sovrapposto ordinariamente 
ad un banco di argilla forte, mischiata di grossi 
granelli di quarzo, che facilita il passaggio alle 
radici degli alberi : il più soventi il quarzo si tro¬ 
va allo stato di sabbia più o meno fina ed aggluti¬ 
nata coll’argilla. Una parte di tali terreni sta sullo 
schisto, o ardesia, un’altra riposa sul granito, 
o gneiss; e benché non si scopra in veruna 
parte la xoccia calcare, però sulle sponde del 
mare si trova una sabbia conchigliacea di 
spessore ignoto. Il terreno argilloso quarzo¬ 
so è alle volte duna spessezza assai grande; 
e soventi ricopre appena il granito, o 1’ arde¬ 
sia : nelle valli poi e ne’ bacini tal suolo è 
generalmente umido e paludoso ; sulle sommità, 
e sui fianchi delle colline è secco , e poco ade¬ 
sivo; generalmente però è coperto di giunchi 
e ginestre , la cui vegetazione varia secondo la 
forza, la natura, e la profondità del suolo. 
Tali sono i terreni, onde è composta la mag- 
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gior parte delle lande , e brughiere della Bret¬ 
tagna , e cui il Sig. De Joujfroy si propone di 
coprire di piantaggini a boschi ed a foreste (*) ; 

Ha certamente il Sig. De Joujfi'oy indicate per 
la piantaggine varie specie di alberi verdi, che 
danno un legno proprio alle varie specie di 
costruzione : ma benché le specie d’alberi da es¬ 
so indicate crescano egualmente bene negli stessi 
terreni, siccome però il legno di alcune divie¬ 
ne di maggiore importanza per l’impiego di sua 
preferibile qualità, cosi e bene di far conosce¬ 
re , ed indicar le varie specie di tali alberi se¬ 
condo l’ordine d’importanza, che si attacca al 
loro rispettivo legno (**). 


(*) Li particolari, che il Sig. De Joujfroy ha in¬ 
dicati sulla varia composizione de’terreni delle lande, 
e brughiere della Brettagna, e de’ vicini dipartimenti, 
Sono stati da noi letteralmente accennati, come oggetti 
elementari che sono suscettibili d’applicazione alle lan¬ 
de , e brughiere non poche che s’incontrano nel nostro 
paese, se vi saranno agricoltori, cui venga in acconcio 
di tentarne il dissodamento, e la piantaggine ( i Com- 
p a - )• 

(**) I Pini , gli Abeti, ed i Larici, benché da 
Linneo, e dai bottanici di sua scuola siano stati uniti 
in un solo genere, pure a cagione delle differenze 
abbastanza distinte che danno i loro frutti , si distin¬ 
guono meglio in tre generi : le rispettive specie poi 
somministrano i caratteri i più distinti, se do po il 
frutto si esamineranno i lóro bottoni nel tempo d in¬ 
verno , ed i getti in tempo di state. ( i Compii. ) 
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i . Pimis Sylvestfis Lin. (*) 

Sotto la denominazione di Pino sabatico si 
comprende anche il Pino di Biga , il • Pino di 


In generale i pini hanno le radici poco estese in 
proporzione della loro massa , causa per cui sono fa¬ 
cilmente rovesciati dai venti, quando crescono isolati. 
Le loro foglie, che vivono da otto in dieci anni, 
somministrano i principii vegetativi più che le loro 
radici. 

Dal loro tronco , quando è stato tagliato, non esco¬ 
no mai nuovi getti ; e raramente si vedono dei polloni 
a spuntare d’altra parte, che dall’estremità dei rami. 

11 frolline, ossia la polvere fecondatrice che viene spar¬ 
sa dai loro fiori al periodo della fecondazione de’semi, 
è tanta e si abbondante, che portata lontano dal ven¬ 
to ha fatto spesso credere all’ignoranza , che piovesse 
zolfo. 

>3 Pino di Scozia. Pino salvatico. Pino di Si¬ 
beria. La sua resina, che in abbondanza si ottiene 
con incisioni fatte nel tronco, dicesi Resina grassa. 
Distillando la si ha un olio volatile, detto Acqua di 
ragia. Il residuo è la Pece greca, a Colofonia : 
estratta per mezzo del fuoco dai rami, dà la Pece 
comune, o Pece nera, o Catrame. \ive da tre in 
quattro secoli, ed il suo tronco diviene mostruoso ; 
nella sua gioventù cresce rapidamente y il suo cresci- 
mento in grossezza è d’un pollice per anno in un 
terreno di buona qualità : il suolo ad esso naturalo 
è la sabbia granitica delle alte montagne , ma può 
allignare dappertutto , cioè ugualmente bene nelle 
terre cretose, e nelle terre grasse y c come non te¬ 
me le gelate le più forti, così disprezza anche il 
gran ealdo. Quest’albero è comune nelle nostre col- 
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Scozia , ( Pinus rubra ), preferibili ad ogni al¬ 
tra spelie di pini a cagione della loro forza di 
crescere. È difficile il potersi procurare dei se¬ 
mi di questa specie, ed ove si giungesse ad 
averli, non potr à esser certo se non ne nostri 
climi meridionali potrà acquistare le dimensio¬ 
ni ordinarie , a cui giunge nei paesi del Nord 
d’Europa. 

2. PinuS Abies epicea. 11 legno di questo Pi¬ 
no, stante la sua elasticità, è specialmente im¬ 
piegalo per costruire le antenne de naviglj (*). 

3 . Pinus larìx. La durabilità del larice è ba¬ 
stantemente nota: esso esige un buon terreno» 
li semi si trovano di rado e sono cari. Le gran¬ 
di piantagioni che se ne sono fatte da 5 o anni 
in Iscozia, le quali diedero al proprietario im¬ 
mensi vantaggi , lasciano sperare che riescirà 
egualmente bene nelle lande della Brettagna (**). 

4 - Pinus pineaster. È questo il primo marit¬ 


iine della Liguria, e del Monferrato. ( i Compii.) 

(*) Quest’albero abbonda nelle foreste subalpine del¬ 
la Savoia. Pezzo del Mattioli : Abies foemina, Offic. 
Pésca Vern. 

(**)' Il larice, albero nativo delle alpi , dove il suo 
legno resistente all’acqua è impiegato per travi, porte, 
e finestre. Nell’inverno si spoglia delle foglie , che sono 
a gruppi come le setole di un pennello. La sua resina 
fluida è conosciuta col nome di Trementina , e Tre - 
mentina di Venezia . Larice del Mattioli. Larix Offic. 
Vern. Maleso. 
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timo. Cresce più presto del pinus Sjrhestris, ma 
il legno è di qualità inferiore ; è più tenero e 
gli strati concentrici sono maggiormente avvici¬ 
nati. Quest’albero sarà quello che meglio pro¬ 
spererà nei terreni sabbiosi e caldi, e quello 
di cui più presto si potrà usare , e 1 cui buon 
esito pare maggiormente certo (*). 

5 . Pinus lancio. L’albero è di bella venuta : 
appartiene esclusivamente alle alte montagne. 
Il legno è di buona qualità. 

6 . Pinus strobus. Questo pino non indicalo 
dal Sig. De Jouffroy perviene ad un altezza 
maggiore di 4 ^ metri. La tessitura del legno e 
{ina e tenera, sicché è proprio pei lavori di 
falegname. 


(*) Simile al Pinus Pinea , che cresce a paniera , 
ma le sue pine sono più lunghe ed acute e contengo¬ 
no piccoli semi non mangiabili. Queste pine riseccate 
perchè si aprono, si vendono col nome di Gusci di 
Pine, di Pine da cammino, di Pine da accendere 
il fuoco, di Pine sabatiche , ed essendo resinose 
prestano bene un tale uffizio, e spandono buon odore. 
Dei rami si fanno fastella per iscaldare i forni dei 
fornai, ed il legname è impiegato alla campagna per 
usi domestici, e per fare cataste da bruciarsi nei 
cammini, o fornaci. Ma per i camminetti non è gra¬ 
dito, perchè scoppia con romore, e schizza i carboni 
accesi. Se ne trovano boschi nelle nostre colline sterili, 
dove si coltiva per bali usi. ( 0. Targ. Toz. nuovo Diz. 
Bot. ). 
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7. Abies taxifolia , ossia abete argenteo ; es¬ 
so è conosciuto per la sua maestosa vegetazione. 
L’esperienza sebbene abbia dimostrato non es¬ 
sere idoneo per le costruzioni marittime, aven¬ 
do un legno troppo tenero e molle; pure aven¬ 
do bene servito a tale uso nella Normandia, 
forse potrebbe riescire egùalmente bene nella 
Brettagna. Si noti che esige un buon fondo. 

8. Pinus cedrus. 11 cedro del Libano anno¬ 
verato dal Sig. Ve Jouffroy fra gli alberi da 
piantarsi, è certamente uno dei più belli che 
si conoscano, ma potrebbe anch’essere uno dei 
meno utili , poiché la sua vegetazione è assai 
lenta, a meno che non sia in ottimo terreno; 
il suo legno è tenero e poco resinoso (*). 

Ai suddetti alberi si possono aggiungere li 
seguenti 

1. Cupressus disticha ( Cipresso della Virgi¬ 
nia , Cipresso gaggia ) albero non sempre verde, 
ma di bella foglia. Ama luoghi un.uh, e freschi 
esposti a mezzo giorno. 



(*) Si vegga il Tom. i. del Propagatore p a g- ^ 7 4 • 
Oltre le cose ivi da noi riferite sulla coltura c natu¬ 
ralizzazione del cedro, noi diremo che il leg™ di 
quest’albero grandissimo era molto stimato dagli antichi. 
La sua resina odorosa, detta Cedria , era impiegata 
a imbalsamare i Magnati dagli Egiziani e arne e 
Mummie, e dai Romani per lustrare ed ° orate 
mobilia. 
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1. Tuniperus p iPgìniana. Cedro , Ginepro ar¬ 
gini ano. Esso conviene alle lande nelle loro 
parti sprovviste di terriccio : il legno di quest’ 
albero è ricercato per incassare i lapis di piom¬ 
baggine : è molto scarso, e caro di prezzo. 
Benché in Europa i detti due alberi non ac¬ 
quistino al di là del grado 44 di latitudine una 
sufficiènte elevazione, 0 spessezza di tronco per 
rendersi atti agli usi delle costruzioni civili, e 
marittime, pure sarà sempre utile di ugualmen¬ 
te propagarli* 


3. 

4 . 


Cupressus ThioideS 1 
Thuia oc ci dentali s j 


questi alberi che dan¬ 


no un legno tenero e leggero bensì, ma di 


durata appartengono alle più fredde regioni 
dell’America, epperciò saranno opportuni a pian¬ 
tarsi in quelle lande che trovansi situale in lo¬ 


calità esposte al Nord. 

Ai piantini degli alberi verdi sarebbe utile 
di unire quelli di bettola, di faggio, di casta¬ 
gno (*), e di alberi che bene allignano ne’ teiv 
reni argillo-sabbiosi * e che dovranno succedere 
agli alberi resinosi, allorché questi avranno 
terminato il loro girò dì vegetazione. 

Si potrebbe anche sperimentare l’introduzione 
di qualche albero americano 9 come la Quercus 


(*) Varj pini, e castagni ottimamente prosperano 
iella brughiera di Somma vicino a Milano. 
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tìnctorin (*), la Betula lenta , e la luglans nìgra-> 
la ([uale viene assai bene nelle vallate profonde. 
Si può infine impiegare con uguale buon esito 
e profitto tanto per riparo che per fastelli, desti¬ 
nati a sostenere ne’siti di pendio li terreni mo¬ 
bili e sabbiosi, l’hippophaè Rhamnoides, ( il ra¬ 
mno , o olivello spinoso ) ; ed inoltre alle pian¬ 
te della famiglia delle spinose impiegare pure 
VAbies epicea per formare chiudende, imper¬ 
ciocché intralciandone bene i suoi rami, e ren¬ 
dendoli più vigorosi col decapitarne il tronco si 
possono formare belle e forti palizzate all’in¬ 
torno de’campi , come si vede essere praticato 
ne siti sabbiosi della Russia e della Polonia: epper- 
ciò difese in tal modo dalla rabbia diventi cpielle 
porzioni di sabbie conchigliacee, che a dire 
del Sig. Jouffroy formano sul littorale uno stra¬ 
to d’ignoto spessore, si potranno stabilire pian¬ 
tonaie eccellenti, che col dare i mezzi di span¬ 
dere, e vendere i nuovi piantini nelle rispettive 
vicinanze, somministreranno subito un provento 
di utilità a quelli che jie intraprenderanno la 
piantaggine. 

Il progetto del Sig. Jouftìoy avendo eccitati 
varj quesiti * il Sig. Baudiilliart 1 uno de’mem- 
bri della R. Accademia vi diede le analoghe 
risposte, e noi le riportiamo. 


O (Si vegga il Propagatore Toui. a. pag. 354*) 
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1. Allorché gli alberi verdi, e specialmente fra 
i pini il marittimo, quel di Riga > ed H larice 
sono arrivati all’età di l\o in 5 o anni, hanno 
essi acquistata la dimensione bastante per es¬ 
sere convertiti in legname da Carpentiere ? 

Il pino marittimo può essere utilmente im¬ 
piegato all’età di 4 o, 5 o, e 60 anni: ma rag¬ 
guardevoli giammai non saranno le sue dimen¬ 
sioni. 

H pino salvatico , quel di Riga, e 1 pino la¬ 
rice si impiegano all età di 80, 100, e 120 an¬ 
ni , essendo in allora cresciuti al loro più bello 
essere. 

2. Quale è la qualità di alberi, che un ccta- 
ro di terreno boschivo e ben coltivato può con¬ 
tenere , giunto alVetà di 4° a 5 ° anni ? 

Nulla vi ha di più variabile in un ectaro di 
una data età, quanto una tale quantità di al¬ 
beri. Per mezzo delle osservazioni però, che si 
fecero sopra foreste di pini selvatici, ben im¬ 
boschite , e coltivate, e collocate su buon fondo 
di terreno, e diradate secondo il solito metodo, 
si può stabilire le quantità seguenti di alberi. 

Dopo il primo diradamento, che sia stato 
eseguito dalli 3 o alli 4 o anni, 
si calcolano da piante ... 4 a 5oo ° 

Dopo il 2°. che si fa a 60 anni, i 5 oo a 20CO 

Dopo il 3 °. che si fa a 80 anni, 800 a 1000 

Do po il 4 °. che si fa a 1 00 anni, 600 a 800 
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Ad. anni no si fa l’ultimo definitivo taglio. 

3 . A quale età incominciar si. deve il dira¬ 
damento di pianiini de semine ? 

Secondo 1 ’ usanza il diradamento de’ pian¬ 
toni del pino marittimo si fa all’ età di 7 in 8 
anni, e si continua poi di dieci in dieci anni. 

Il diradamento poi de’pini salvatici, e di altre 
spezie di alberi resinosi si comincia ordinariamen¬ 
te ad anni 3 o a 4 ° di età, e si continua il dira¬ 
damento di venti in venti anni, finche si ese¬ 
guisca l’ultimo taglio definitivo ad anni 120. 

4. Per quanti anni dura ogni diradamento ? 

I diradamenti sono una specie, di taglio che 
durano tutto il tempo fissato a migliorarne e go¬ 
vernarne le foreste. In ogni diradamento si deve 
tagliare ogni legno superfluo, e dannoso al cre- 
scimento de’più belli piè d’albero, e si deve 
aver cura di mantenere costantemente la fore¬ 
sta in uno stato folto, onde gli alberi abbiano 
ad innalzarsi sempre più colle loro cime. 

b- A quanto valutar si pub il ricavo d J ogni 
subcessivo diradamento in un ectaro di bosco 
di piante resinose sino all’epoca, in cui gli 
alberi, per ritrxyvarsi a convenevoli distanze 
s J innalzano in fusto , e cessano dessere assog¬ 
gettiti al diradamento ? 

Difficile cosa si è il rispondere in modo po¬ 
sitivo ad un quesito che si fa in senso sì gene¬ 
rale. La quantità di legna che si ricava dal 
diradare è tanto varia, quanto la si è quella 
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degli alberi esistenti per ogni ectaro di terremo, 
e (pianto può esserla la qualità del suolo, e la 
diversità delle specie degli alberi stessi. 

Per isciogliere il quesito con precisione, bi¬ 
sogna partire da circostanze determinate. Espe¬ 
rienze fatte con somma cura, e corrispondenti 
ad osservazioni di una esattezza, quali sono 
state superiormente da noi indicate al 2. 0 que¬ 
sito , stabiliscono per ogni taglio di diradamento, 
e per il taglio ultimo e definitivo un prodotto 
di legna nelle quantità seguenti: 

1. Diradamento dai 3 o ai 4 ° anni 

. 375 p. cub. (m. cub.) n, 85 

a. id. alli 60 anni, 2812 id. id. 96, 39 
5. id. da 80 a. 90, 6760 id. id. l 3 i, 37 
4. Taglio ultimo 

a 120 anni, . 27000 id. id. 925,29 


Totale del prodotto 

in 120 anni . . id. id. 1165,90 

Epperciò si ha un prodotto di 3 o 8 piedi cu¬ 
bi ( wet. cub. 10, s6 ) per termine medio tli 
ogni anno dei 120 anni di giro. E fatta anche 
astrazione dal medesimo, si ha ancora l’altro di 
a3o carri di fascine nel periodo dei 120 anni. 

È cosa perciò opportuna di far riflettere, che 
le foreste di alberi resinosi somministrano in 
legna una produzione doppia di quella, che 
danno le foreste a larghe foglie, mentre nel gi¬ 
ro di 120 anni queste diedero soltanto piedi 
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cubi 17580 all'incirca- di legrfa (metr. cffb. 6©a, 6). 

Tali produzioni, se si valutano poi a base d| 
denaro , sono di maggiore considerazione in 
favore delle foreste di pini salvatici comparati¬ 
vamente a quelle di faggio, imperciocché il lo¬ 
ro rapporto trovasi come 8 a 5 . (*) 

6. Quale deve essere la quantità di gwssa le¬ 
gname da carpentiere, che $i ricaverà da [una 
foresta di alberi verdi, fo a 5 o anni dopa 
del suo piantamento ? 

All'età,; di 4 o a 5 o anni poco Sarà il .pgajyp 
di grosso legname da carpentiere, parlando di 
pino sai valico, di abete , di larice ; impercioc¬ 
ché -soltanto all’età di i o© a 120 anni acquistano 
tali piante le compite belle loro dimensioni. 11 
pino marittimo, per la sua qualità di fare più 
rapidamente il suo cresciivento > sounninislra, 
all’età di 5 o a 60 anni qualche pezzo di gros¬ 
so legname: ma mancano i dati positivi siili» 
quantità di piedi cubi, che esso può' dare a 
tale età ; ;e non essendo ammissibili i calcoli de] 
Sigi Delamarre per la grande differenza ^he 
passa tra essi , e quelb che sono stati adottati 
da chi si occupò di piantaggini, e di fbeeste, 
noi siamo costretti di paxdarne per ariaio£jià(**). 


O ( $i vegga alla pag. 3cc del presente Tpmo )• 
(**) Il Sig. Delamarre stima, che un ectaro di pi' 
ni marittimi delfctà di fo a 5o anni contenga t.5oo 


3o4 progetto per dissodare lande, e. brughiere 
Ora si è visto, che il pino salvatico all’età 
di lao anni può porgere da 36 a 37 mille pie¬ 
di cubi ( met. cub. n 5 o ) di legname-: se il 
cresci mento delle due specie di pino , salvatico 
cioè e marittimo fosse somigliante, si potrebbe 
valutare il prodotto del pino marittimo all’età di 5 o 
anni, a piedi cubi i 5 in 16 mil.(m. c. 53 o) ; ma il 
suo crescimento essendo più rapido, ed ogni altra 
circostanza se si ponga ugualmente favorevole, 
forza è di valutarne il prodotto dai 20 ai 22 
mille piedi cubi ( m. c. 720 ). Si faccia inóltre 


piante, ciascuna delle quali somministri dai 3o ai 4 Ò 
piedi cubi ( metri cub. 4 * > di legname : valuta per¬ 
ciò a 45 mille piedi cubi di legname ( met. cub. 1 543 ) 
il prodotto di un cctaro. Secondo altri autori francesi, 
die sono dallo stesso Delamarre citati, un’abetaia ben 
governata può all’età di 120 anni somministrare da 2 5 
a 3 o mille piedi cubi di legname ( metr. cub. q43 ) 
secondo il Sig . Harti& autore tedesco, a cui l’esat¬ 
tezza di sue osservazioni procurò somma fama in 
Europa, il produtto di un cctaro di pini salvatici, 
se ne fu ben governato il taglio sino all’età di 120 
anni , ascende a 36 mille piedi cubi di legname ( m. 
cub. il35 ,). Questa maggioranza di 6000 piedi cu¬ 
bi ( roetr. cub. 106 ) di legname, clie la stima de’ 
Tedeschi dà sopra quella degli autori Francesi, è 
ripetibile dal miglior loro metodo di governare j le 
foreste : ma intanto le sperienze loro, che si fecero 
a -ducento leghe di distanza, s'accordano a fissare 
per produtto d’un ectaro di pini selvatici le quan¬ 
tità di 3 o a 26 mille piedi cubi di legname. 


I 
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l’osservazicme, che per essere il pino marittimo 
ammantato di scorza spessissima, se essa gli vie¬ 
ne levata, giunge a perdere la (pùnta parte 
del suo volume : aggiungiamo ancóra y che- un 
solo terzo del suo presunto prodotto di a a mille 
piedi cubi di legname potrebbe convenire ai 
grossi lavori da carpentiere , e che perciò 
insensibili .diventerebbero gli altri due terzi per 
tale uso. : > . 

Dopo gli accennati quesiti .il Sig. Jouffivf 
annuncia, clic quelle foreste che saranno dalla 
Compagnia di lui formate, e governate, i.° saran¬ 
no divise in parchi di 100 a 3 oo ectari, ed abi¬ 
tate e custodite al bisogno da due uomini, ai 
(piali sarà affidata per anni l 5 , continui la cura 
di sorvegliarne, e governarne la piantaggione. 
a.® Clie dieci parchi .formeranno un Circonda - 
rio, e saranno amministrati da un agente dì 
boschi e foreste, avente obbligo dù residenza 
sul sito. 3 .° E che Ispettori ben istrutti visite¬ 
ranno in ogni tempo le foreste, ed i boschi 
della Compagnia. 

La Commissione che fu incaricata di fai e a 
relazione del progetto del Sig. Joujfvoy ? con¬ 
chiuse, i.° che l’impresa di formare foreste, 
presentando sommi vantaggi in favore delle co¬ 
struzioni civili? e marittime, non che dell indu¬ 
stria degli abitanti de’ rispettivi siti, era degna 
di tutta ^attenzione del Governo, e di esserne 
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da esso incoraglita ; onde assicurata ne fosse , 
ed. affrettata la riuscita. 2. 0 Che importerebbe 
per 1 economia, e per la sorveglianza superiore 
che i parchi progettati, o la loro estensione 
fossero aumentati. ò»° Che la Compagnia del 
Sig. Jouffroj non deve perdere di vista i pe¬ 
ricoli di non riescire nella sua impresa, se in¬ 
tende darle una grande estensione, anzi che 
limitarla a qualche migliaio di ectari (*). 

Noi abbiamo volontieri riportato il presente 
articolo non tanto per la stima che protestia¬ 
mo alle persone intraprendenti, che nel mentre 
procurano il proprio vantaggio, contribuiscono 
alla prosperità pubblica ; ma anche per eccitare 
una lodevole emulazione per Un genere d’intra- 
prendimento che potrebbe essere ulihnente at¬ 
tivato tanto in Piemonte , che nella Lombardia. 

INFLUENZA DELL’ELETTRICITÀ’ SULLA VEGETAZIONE 

( del Sig. G. B. Bruno da Sezzè. )) 

L elettricità atmosferica, e terrestre di stato 
contrario tende incessantemente ad equilibrarsi 
per là via de corpi angolosi, e delle punte sparse 
su varie parti della terra. Guidato da questo 


O Lectara vale 2 63 tavole Piemontesi di terreno, 
ossia giornate 2 , tavole 63., 
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principio sembrommi ragionevole nella mia n>e T 
moria Sull 3 influenza delielettricità nella vegeta^ 
zione inserite nel Tomo IV del Propagatoti 
l )a £* 9 ^> d riguardare le piante le piu elevate 
dal suolo , e particolarmente quelle fornite di 
spine avere un rapporto più vicino colle nubi » 
e sotto questo aspetto la Fava Americano ( Qle T 
dithsia triacqnpha t s Lin. ) armata di, tvipbei, lunghe, 
acutissime spine, e come pentadi primo rango 
,essere validamente capace a trasmetter, ed atr 
trarre di preferenza delle altre in un modo in¬ 
sensibile e progressivo fflettricità accumulata 
da un corpo all’altro, nello stesso tempo che 
questo fluido animatore agirebbe alla prosperità 
della sua vegetazione. 

Da esperienze direttamente da me istituite, 
0 da alcune particolari osservazioni potei accer¬ 
tarmi che le spine di questa pianta, e le punte 
metalliche godono dello stesso potere di scaricare 
a grandi distanze l'elettricità accumulata in corpi 
isolati, come sarebbero le nubi procellose, e 
fui condotto a proporne il piantamento intorno 
alle case specialmente di campagna collo scopo 
di proteggerle dal fulmine. 

Parvero però esagerate queste mie congetture 
al Sig. Dottore Rocco Ragazzoni (*) non facen- 


(*) Propagatore Tom. Y. pag. 3 g, 
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do veruna distinzione nella forza di vegetare 
dalle piante armate di spine alle inermi, rile¬ 
vando nei contorni di Novara, che tra le varie 
Specie di piante coltivate promiscuamente , le 
spinose non presentano maggiore incremento 
delle altre, senza però far cenno qual possa 
essere la destinazione delle spine, di cui natu¬ 
ra ha armato alcuni vegetabili (1). 

Esclude egualmente l’applicazione delle mie 
esperienze elettriche neir assegnare alla Fava 
americana il potere di scaricare in secreto l’elet¬ 
tricità accondensata nelle nubi, e prevenire la 
caduta del fulmine, non dubitando esso che il 
miglior mezzo profilati Co per questa disastrosa 
meteora sieno in generale le piante di alto fu¬ 
sto come strumenti destinati a conservare l’equi¬ 
librio del fluido elettrico tra la terra e le 
nubi (a); 


(1) Non fu pensiero del Dott. Ragazzoni Pindica- 
re a quale uso sieno destinate le spine , ma semplice- 
mente credette di dimostrare, che esse con attrarre 
l’elettricità non sono la causa del rapido sviluppo della 
Fava americana, perchè la varietà di questa stessa 
pianta che ne è priva s’ingrandisce con eguale prontez¬ 
za- ( 1 Compii . ) 

( 2 ) Benché Ragazzoni asserisca che il miglior 
mezzo projìlatico per preservarsi dalla grandine sia 
la conservazione delle piante d’alto fusto, principal¬ 
mente sulle vette delle montagne, con ciò non escili- 
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Non fu già mio scopo di provare che le pian¬ 
te spinose godano esclusivamente d’una Vegeta¬ 
zione rigogliosa , ma risultandomi da sperienze 
comparative non esservi differenza fra le spine 
di questo genere e le punte metalliche nelTattra- 
Zione dell’elettricità, opinai che l’affluenza elet¬ 
trica non era eguale in tutte le piante, nella 
stessa. guisa che gli elementi della nutrizione > 
ed altri agenti non entrano nella stessa > propor¬ 
zione in tutti i vegetali; considerando pure quel¬ 
la proprietà, di cui è dotata la Fava americana 
in un grado eminente di ricevere dall’atmosfera 
e trasmetterle l’elettricità anche in eccesso, mi 
parve evidente, che col duplice suo provido 
ufficio dirigesse anche nello stesso tempo in suo 
favore questo, fluido qual adeguato stimolante, 
che ad altre piante nello stesso grado riuscireb¬ 
be dannoso ; e quindi si riscontrerebbe come la 
natura saggiamente adopera i varj mezzi onde 
stabilire, e mantenere le ammirabili armonie 
elettro-vegetali. 

Convengo col Sig. Dott. Ragazzoni che le 
piante di alto fusto, quai corpi di natura defe¬ 
rente, e come più vicini alle nubi sono condut- 


de l’applicazione delle esperienze elettriche del Sig- 
Bruno sul l’assegnare alla Fava americana il potere 
di scaricare in segreto l’elettricità accondcnsata nel¬ 
le nubi y c prevenire la caduta del fulmine 
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lori per mantenervi l’equilibrio dell’elettricità 
colla terra, ma solamente quando l’atmosfera è 
in calma. Non osservasi forse il contrano quan¬ 
do gran parte di esse nelle agitazioni degli ura¬ 
gani , e di minacciose procelle sono il più del¬ 
le volte percosse, ed annichilate dal fùlmine ? 
La natura adunque diversa delle piante in que¬ 
ste pericolose circostanze forma la differenza 
che io ravviso tra la Fava americana e la quer¬ 
cia y ed il pioppo ; la prima qual progressivo 
e valido scaricatoio si mostra salda, ed anzi 
proteggi tri ce delle seconde, se sono in vicinan¬ 
za ; deferenza che, quantunque mi venga con¬ 
tesa, mi fa ancora riguardare la Fava americana 
cpial attortigliato ammasso di fili metallici diver¬ 
genti verso le loro sommità, e bidenti in acu¬ 
tissime punte. 

Pure ad alcuni altri parve che nel supposto 
caso di attrazione, e di ottima conducibilità 
dell elettrìco a grandi distanze, la pianta in que¬ 
stione di gran lunga più bassa dei parafùlmini 
Frankliniani fissi sulla vetta delle torri, e di 
altri elevati edificj, non potendoli supplire ad 
allontanare la scarica fulminea, come tale sareb¬ 
be all’ opposto pericolosa alle case stesse affi¬ 
date alla sua difesa , attirando intorno a se 
1 J elettricità accondensata nelle nubi. 

Questi ultimi riflessi che a prima vista si mo¬ 
strano dì qualche valore, essendo in opposizio- 
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ne all’ applicazione principale de’ miei stabiliti 
principi ’ distenderò alquanto nel rispondervi, 
e le ragioni die addurrò nel confermare la mia 
massima serviranno di appendice alla citata mia 
memoria. 

Non trovo maggiori prove dimostrative ad 
appoggiare il mio assunto che destituire la 
seguente esperienza, poiché il fuoco elettrico 
diffuso nell universo è della stessa natura di 
quello tratto dalle macchine de’nostri gabinetti, 
ed obbedisce alle stesse leggi. 

Caricata la boccia di Ley da , si collochi sopra 
una tavola ; il suo indusio esteriore posi sulle 
estremità di due eccitatori in direzione oppo¬ 
sta ; questi si erigano in forma d’arco verso 
l’estremità superiore della boccia * uno Ordente 
con un piccol globo metaHfco, ed al confine 
dell’altro vi sia unita una spina di Fava ameri¬ 
cana ; il primo distante due pollici, ed il se¬ 
condo quattro. L’effetto sarà che la spina fra 
pochi minuti secondi scaricherà la boccia 
dall’ elettricità contenuta , ed il globo non 
darà segni di attrazione ; durante lo scarica - 
mento si accosti il globo alla sommità della 
boccia in distanza di un pollice, nel quale spa¬ 
zio vi sarebbe stato esplosione, se stata non vi 
fosse la spina ; si avvicini in seguito ad un 
mezzo pollice, ed indi quasi a toccarla, e non 
succederà veruno scoppio. Se si ripete l’espe- 
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rimento neU’osctfrità, la stelletta luminosa com¬ 
parirà sulla punta della spina, ed il globo re¬ 
sterà invisibile. Ed ecco in miniatura la nube 
satura di fuoco elettrico, il parafulmine in 
azione, e la casa difesa; ed ecco pure la Fa¬ 
va americana, più distante dell’abitazione dalla 
nube minacciosa. 

Ma come accorgersi dell’efficacia di cpiesto 
parafulmine vegetale, se la scarica delFaccon- 
densamento dell’elettricità succederebbe invisibil¬ 
mente e senza strepito? E epiali esempj possia¬ 
mo, avere se la Fava americana, oppure altri 
corpi a lei vicini, sieno mai stati colpiti dal 
fulmine? Il suo trasporto in Europa, e parti¬ 
colarmente la sua propagazione per sommini¬ 
strare questi fatti e di breve tempo, e troppo 
lungo sarebbe quello di aspettarne per affidarsi 
a questo genere di difesa. Basterebbe a rispon¬ 
dere a queste obbiezioni lapplicazione della mia 
surriferita esperienza, ed in supplemento pre¬ 
sento le mie proprie seguenti osservazioni, e 
quelle tratte dalla storia (3). 


(3) Concederà il Sig. Bruno che i parafulmini at 
tirino l’elettricità almeno quanto la Fava americana, 
Con tuttociò frequente si scarica su di essi il fulmine 
benché sieno ottimamente costrutti. Qra sieno i para¬ 
fulmini moltiplicati come si vorrebbero moltiplicate le 
Fave americane: egli è certo che attireranno in segreto 


SULLA VEGETAZIONE. 


5i5 

Dissi nella mia precitata memoria che le fo¬ 
glie della Fava americana si contraggono a 
guisa della sensitiva nel tramontare del sole , e 
nell'avvicinamento delle nubi temporalesche. Que¬ 
sta sola circostanza nella quale evvi commozio¬ 
ne nell’ organismo vegetale , come qual altro 
elettrometro indicatore dello stato dell’elettri¬ 
cità atmosferica , mi fa scorgere il valido po¬ 
tere dell attrazione per iscaricare l’intensa elet- 


grandissima quantità di elettricità, per cui si jx>- 
tranno anche dissipare i temporali ed impedire la f«r - 
inazione della grandine. Ma questa elettricità attratta 
basterà in ogni occasione a dissipare ia segreto la trop¬ 
po accumulata nelle nubi ? Certamente ciò non sarà 
allor quando l’elettricità condensata è di gran lunga 
maggiore dell’attrazione che presentano le punte mol¬ 
tiplicate ; in tal caso dunque non più si scaricherà in 
segreto e lentamente un filo, ma un torrente di elet¬ 
tricità ossia il fulmine si slancerà sui corpi che hanno 
l’attività di attrarla. Questi casi frequente accadono 
nelle vaste estensioni paragrandinate , dove si videro 
para grandini atterrati dal lampo, benché nel mezzo a 
tante punte, che in segreto dissipano l’elettricità, Cosi 
pure adunque il fulmine può facilmente cadere sulla 
Fava americana, appunto in forza della sua maggiore fa¬ 
coltà di attrarre l’elettricità, e colpire gli edifizj a cui è de¬ 
stinata custode , còme per la stessa ragione colpisce le 
Vette de’monti, de’eampanili, le quercie, i pioppi e 
le altre piante che terminano con forma acuminata. 

( I Compii. ) 
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tricità, e prevenire la caduta del fulmine ; e se 
l’avvicinamento, od il passaggio del nembo pro¬ 
celloso vi provoca questa sensibilità, io non 
dubito che la sottrazione che in detto tempo 
succede, possa allontanare quegli effetti disastro- 
si che inevitabilmente arriverebbero (*). 

È altresì noto che in tempo d’estate nelle 
giornate calde , e serene più che in ogni altra 


C) A taluno potrà sembrare che questo fenomeno 
debbasi piuttosto riferire alla mancanza di luce , e che 
il restringimento delle foglie sia simile a quello di 
alcune piante meteoriche , le di cui foglie restano chiu¬ 
se durante la pioggia , e l’absenza del sole , il quale 
stato Liuneo chiama Sonno delle piante. L’eccezione 
alla regolarità del movimento delle piante sottomesse 
a questa legge risulta dall’avere me osservato che la 
ripiegatura delle foglie della Fava americana ha luogo 
soltanto quando essa si trova immersa in una atmosfe¬ 
ra elettrica , oppure è in communicazione per via del¬ 
le spine coll elettricità di un temporale. Mi trovai pre¬ 
sente in occasione che una nube passava sopra una 
mia siepe : le foghe si ripiegarono mentrechè essa era 
nello stesso tempo sferzata dai raggi solari, e ripresero 
la sua regolarità allo sparire di essa. Nello spuntar del 
sole i fiori delle piante meteoriche aprono i loro pe¬ 
tali , e le foglie assopite dall’oscurità si Spiegano ad 
abbellire il mattino,* ma la Fava americana persiste 
nel suo stato sino ad una certa elevazione del sole, 
cioè dopo cessata la caduta della ruggiada, e sino a 
che questa deposta la sua elettricità sui vegetali, sciol¬ 
ta nuovamente ed elevata in vapori sia divenuta elet¬ 
trica per difetto. 
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stagione vi è maggiore evaporizzazione acquosa 
dal terreno, la quale rarefatta dal calore vieti 
tratta nelle alte regioni dell'atmosfera, e mede¬ 
simamente maggiore elettricità vi ascende, e 
come veicolo i vapori la ritengono ; a misura 
che il sole declina, e perde della sua forza, 
gli stessi vapori si accondensano, e divenuti 
specificamente più gravi delF atmosfera cadono 
sul terreno dal (piale partirono , e seoo loro 
discende l’elettricità contenuta, ciò che forma 
la ruggiada. Il risultato delle prove fatte dal 
Sig. Saussure , e da altri Fisici si accorda a 
confermare che la ruggiada discendente è elet¬ 
trica per eccesso , e dilla iti evidentemente si 
scorge nella sua caduta che l’elettricità con es¬ 
sa accondensata nelle has9e regioni è attratta 
visibilmente dalle spine della Fava americana ; 
e l’affluenza è tale che, se si potesse raccoglie¬ 
re tutta quella passata nelle spine di una sola 
pianta dal tramontare del sole sino a notte 
chiusa basterebbe a formare più fulmini. Stimo 
a convalidare le mie asserzioni di aggiungere il 
seguente riflesso. ÀI principio della contrazione 
delle foglie verso la sera abbrancando la sommità 
di alcuni rami si prova nella mano una frescura ed 
umidore >. indizio di ruggiada che prima non esi¬ 
steva, e che ancora non si manifesta in altri vege¬ 
tali vicini, come ho sperimentato sul pruno, ed 
altri arboscelli della medesima altezza esistenti 
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presso una mia siepe di Fava americana sulla 
quale ho fatto tutte le mie osservazioni. 

Se dopo le mie esperienze, ed osservazioni 
rimane ancora qualche dubbio sull’altezza della 
detta ; t pianta ..relativa all'ufficio di difesa dei 
corpi vicini, ovvero, attirando intorno a se gran 
copia di elettricità, potesse prómuoyere la ca¬ 
duta del fulmine nei dintorni, mi riferirò ezian¬ 
dio per dileguare questi sospetti a fatti storici 
confermati da più secoli (4). 

Gli antichi abbenchè ignari dei fenomeni 
dell'elettricità, guidati più dall’esperienza, ed 
osservazione , che dalla superstizione, attribui¬ 
rono non pertanto a qualche pianta la facoltà 
di togliere dal cielo il fulmine, e la colloca¬ 
li ono vicino alle loro abitazioni per difenderle 
da suoi colpi. Plinio dice, die fra tinti gli al¬ 
beri , solo quello del lauro non è percosso dal 
fulmine; onde Tiberio Cesare , quando tuonava, 


(4) La poca altezza della Fava americana crediamo 
che poco o nulla influisca sulla forza di attrarre l’elet¬ 
tricità, poiché qualunque ella sia, è esercitata nello 
spogliare lo strato di aria che le sta più vicino, il 
quale per esserne privo, trovandosi in disequilibrio collo 
strato immediatamente superiore , l’elettricità, di. questo 
passa in quello per essere di nuovo dalle punte as¬ 
sorbita , e cosi successivamente di strato in strato l’a¬ 
zione delle punte, indirettamente almeno, si propaga 
sino alle più alte nubi ( Fin. ) 
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si coronava di làuro pei* hOn restar colpito dalle 
saette (*). E questa era la cagione per cui il 
lauro èra onoralo ne J trionfi, e si poneva per 
ornamento nelle 'porte'delle case imperiali, e 
de’. Rontefidi. > j . 

Convinti i Romani che il lauro prescriveva 
limiti allora del cielo, lo riguardavano come 
il simbolo della tutela ^ e della salvezza, e non 
Solo io destinavano alla custodia delle cpse dei 
Cesari , ma nel CairiJudoglio intorno^dla quer¬ 
cia consacrata alle corone civiche i, da ‘quale 
dapprima veniva fracassata <lal fulmine; 

Ovidio nel suo primo libro delle > Mclanior- 
fosi ci lascia a questo riguardo una interessante 
allegoria. Apollo vedendo Dafne da lui inse¬ 
guita trasformarsi in lauro nelCatto di raggiun¬ 
gerla, attònito arrestassi , e gli disse: Dàfrtc! 
poiché non puoi essere mia consorte , sarai il 
nùo albero prediletto; le tue frondi mi orne- 
raimo il 'crine e la cetra; te presente , la mia 
voce Canterà nel Campidoglio i trionfi delle armi 
latine. Gli assegna quindi il luogo più .distinto, 
e le funzioni le più importanti : 

Postibus AugusUs cadeTn fdtssì im r crist o s 
Ante fores stabis , rhediamque tuebere' qitercum. 

O Torpitrua tamen praetermodiun expavescebat , 
et turbntione coeli nunquam non coronam laurcam 
capiti gestavit , quod Ju/mine affari negetur id gc- 
ìlus frondis. ( Suetouius '). 
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Stabilite e, cognite al, presente le leggi delle 
attrazioni elettriche ognuno può Comprendere 
agevolmente, che la facoltà preservatrice del 
lauro è posta nelle spine :, cbe .axmano la som¬ 
mità ed il contorno delle foglie (*), e che agi¬ 
scono egualmente come quelle della Fava Ame¬ 
ricana a scaricare insensibilmente 1* eccessiva 
elettricità delle nubi , e difendere i corpi vir 
cini; poiché. iSL le line , come le altre per.mezzo 
dei rami,, del tronco, (Ielle radici, e special- 
mante dell timore acqueo, che vi circola, fanno 
catena col suolo. 

Qui le osservazioni vanno d’accordo colla mia 
sperienza ; il lauro di gran lunga più basso delle 
maestose quercie, c dei superbi palazzi impe¬ 
riali le difendeva egualmente come se un pa¬ 
rafulmine moderno vi fosse stato impiantato 
sulle sue sommità; e se per, avventura avesse 
mancato alla tutela, sarebbé caduto presso i 
Romani in discredito , e poscia in obbl'io 7 e 
non sarebbe stato celebrato dai più valenti scrit¬ 
tori , e passata sino a nostri giorni la loro cre¬ 
denza. • ■ ; 

(*) Una sola specie di lauro cresce in Europa, ed 
ancora solamente nelle sue parti meridionali, che è il 
lauro comune ( Laurus nobilis Limi. ) Variano pe¬ 
rò le sue foglie in ragione del clima, e del terreno 
in cui vegeta; parte sono munite di spine sul contor¬ 
no a guisa di sega t parte sulla punta come quello 
del carciofano ; e le altre sono inermi. 



SULLA VEGETAZIONE 
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Cade pure in acconcio il riflettere, che se 
qualche volta il fulmine colpisce le vicinanze 
dei parafulmini , od essi stessi restano percossi 
e fusi , questo può derivare da un difetto di 
costruzione, di ossidazione o di collocaménto ; 
essi per lo più non hanno che una sola punta, 
ed il diametro della spranga non eccede mai 
il pollice; e se avviene che una nube si? so¬ 
pracaricata di elettrico, e la sua elevazione sia 
poco considerevole dalla terra, nè la punta, 
ne la spranga potendo sopportare il torrente 
elettrico , la residua ridondante elettricità ve¬ 
nendo quasi a contatto con altri corpi ottusi 
circonvicini, vi fa la sua esplosione completa ; 
il che non può succedere nella fava americana 
munita d'innumerevoli parti attraenti, che riu¬ 
niscono la loro azione al tronco, che può es¬ 
sere più d’un piede di diametro , il quale nello 
stesso istante spande equabilmente por altret¬ 
tante diramazioni la massa elettrica nel gran 
ricettacolo della terra. 

Riprendo pertanto cop maggiore fiducia le 
mie conclusioni, e dopo di avere consigliato la 
coltivazione di alcune piante intorno alle case 
tli campagna all’oggetto di prevenire i funesti 
effetti della caduta del fulmine, che pur troppo 
sono frequenti, colla stessa intenzione si do¬ 
vrebbero attorniare i magazzini della polvere , 
ed altri depositi di materie combustibili ; e nelle 
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città, e paesi sostituirle ne’ viali alle piante 
di puro ornamento, e distribuirle su varj punti 
deirintemo, come sarebbe nei giardini e cor¬ 
tili; nè debba la ristrettezza di questi ultimi, 
c l’altezza delle mura arrestare il puntamento; 
per questa circostanza appunto la pianta eri¬ 
gerà la sita testa ad una altezza straordinaria, 
cercando con avidità di godere della luce so¬ 
lare , sotto la quale immediata influenza si ope¬ 
rerà la decomposizione dei gas nutritivi assor¬ 
biti dalle foglie, ed avranno luogo bassimila- 
zione, e le dejezioni deli-ossigeno in vantaggio 
della respirazione animale. 

L’importanza del soggetto mi lusinga , che 
nell'occasione che fervono discussioni sulle at¬ 
trazioni dell’elettricità atmosferica, i fisici vor¬ 
ranno ripetere le mie esperienze, e prendere in 
considerazione le osservazioni, presentando loio 
un motivo di profonde ricerche, dalle quali 
forse potrebbe risultare la causa, per cui al¬ 
cune regioni vanno soggette ai colpi del fulmi¬ 
ne , altre sono illese, ed altre flagellate dalla 
grandine, sembrando che questi fenomeni sieno 
in rapporto coi varj generi di vegetali , che 
dominano di preferenza in un dato terreno, èd 
esser vene alcuni che per una particolare strut¬ 
tura fermano il corso alle meteore elettriche .<> 
e le sforzano a cedere ad essi i loro fuochi 
dannosi. 
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MEZZO PER GUARIRE PRONTAMENTE 
IL BESTIAME DAI DOLORI. 

Niente è più grave pel bestiame del.. meteo¬ 
rismo, volgarmente detto i dolori, a cui va sog¬ 
getto allorquando si è pascolato di una troppa 
quantità di foraggio fresco ; frequente le bestie 
che ne sono attaccate, si veggono a perire en¬ 
tro a qualche ora. Si usa in alcuni paesi, quando 
qualcuna ha i dolori , di farle un foro nella 
pancia corrispondente agli intestini, acciò ab¬ 
biano sfogo i gas, che distendono oltre misura 

10 stomaco e ’l canale intestinale : ma le conse¬ 
guenze di quest operazione poco ragionevole , 
che ripara soltanto al male momentaneamente, 
sono assai gravi, e le bestie talora istessamente 
soccombono, o m non si*ee<md»ono-,-4 «ngiiis eono 
lungo tempp ; si è riconosciuto che l’acido car¬ 
bonico, risultante dalla fermentazione de’verdi | 
alimenti nello stomaccj, forma nove decimi circa 
del gas, che lo distende; fu pertanto facile cosa 

11 presentarsi l’iJEa di fare prendere all animale 
addolorato ima sostanza, colla (piale l’acido car- 
bomeo si combinasse. jL’ammoniaca soddisfa per¬ 
fettamente all indicazione : si mescola un cuc¬ 
chiaio di questa ad un bieehiero di «equa, che 
si fa trangugiare all’animale. A poco a poco 
allora si vanno calmando i sintomi, e fra il 
breve spazio di un’ ora la bestia riprende lo 
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stato suo primitivo. Resta solamente d’aver al¬ 
cune precauzioni, indicate dalla gravezza del 
Uiale sofferto. 

Tale metodo di trattamento, troppo poco co¬ 
nosciuto , lo dobbiamo al sig. Thénard , che lo 
Usò in quattordici vacche prese dai dolori, do¬ 
dici delle quali furono perfettamente guarite: 
le due che perirono avevano preso troppo tardi 
l’ammoniaca; il meteorismo cessò anche ili queste, 
Uia dovettero succombere per effetti secondarj. 
Altre persone in seguito usarono in eguali casi 
^ammoniaca, e parimenti con buon successo. 

Il sig. Tliénavd fece conoscere il detto trat¬ 
tamento ai professori delia scuola veterinaria di 
dljort, e credesi che quella ne abbia ricono¬ 
sciuta l'efficacia, poiché in un numero del gior¬ 
nale di medicina veterinaria pubblicato prima 
della morte di Girard il figlio, questo giovane 
letterato propone come un mezzo da esperimcn- 
tarsi la ricetta seguente, che riportiamo ben¬ 
ché lungi dal presentare la certezza del mezzo 
Sopra indicato. 

il. Di alcoole a gradi 68, chilogram. 6. 
Sommità fresche di menta piperita « o, 0064. 
l^otrys {Chen. B. Lin. Mingrana vem.) » o, oo32. 
Sussafras.. . >> o, 0004. 

Si faccia digerire il tutto in un matraccio 
c Wiso per $4 ore, poi si coli. Si sciolga quindi- 
1,1 detto liquore grammi 3, 5 di canfora , e si 
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conservi in bottiglie chiuse con turacciolo sme- 
cigliato. La dose per le piccole bestie è di un 
cucchiaio, e di due a cpiattro per le bestie 
grosse; se il male continua, si ripete la dose. 

La descritta ricetta potrebbe essere usata in 
cpialche caso come sussidiaria, ma è preferibile 
l'usare raminoniaea allungata nell’acqua, essen¬ 
dosi il di lei effetto riconosciuto finora pronto 
ed immancabile. Noi eccitiamo ogni agricoltore 
e proprietario ad esperimentare l’annunciato 
farmaco, e a volerne diffondere la cognizione 
al popolo. 


LATRINE INODORE. 

Gravi sono gl’ incoinmodi che arrecano le la¬ 
trine, tanto per 1’ insinuazione che si fa delle 
materie che guastano i muri, e talora s’immi¬ 
schiano all’ acque de’ pozzi, come pel pestifero 
odore che spandono. Fu tentato varie volte di 
migliorarle, e il sig. ddrchet mediante la ven¬ 
tilazione prodotta dal calore vi ha portalo mol¬ 
to giovamento (i); ma l’apparato del sig. ddì ■- 
chet , che non è privo di qualche inconvenien- 


(i) Si vegga il nostro giornale di Agricoltura, Arti e 
Commercio, fascicolo di marzo 1824. p, 212. 
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hon potrebbe facilmente convenire al maggior 
numero (li proprietarj. 11 sig. Mctthieu tenden¬ 
do air eguale scopo, ha inventato di rende¬ 
re le latrine inodore col mezzo (li botti da 
esso chiamate fosse ponative inodore. La sem¬ 
plicità dell’apparato, e i vantaggi che offre, me¬ 
rita che maggiormente sia conosciuto, ed adot¬ 
tato, massime nelle popolose città. 

Le botti che formano le fosse portatile sono 
quattro : sono esse collocate nella parte più ; 
comoda della casa in una grotta costrutta a 
volta , larga un metro e mezzo circa in qua-, 
dratura, ed alta due. Il tubo della latrina en¬ 
trando nella grotta si biforca, e mette in due 
botti le più interne, che sono interamente aper¬ 
te ; le materie più pesanti che vi cadono vanno 
al fondo, è le liquide vi sopramontano ; quan¬ 
do le dette due botti sono ricolme, col mezzo 
di un adattato canale traboccano il liquido 
nelle altre due botti vicine. Allora poi che ri¬ 
colme , o quasi ricolme sono tutte quattro, si 
otturano co’ coperchi preparati, e si traspor¬ 
tano colla massima facilità senza che si senta 
la minima puzza, sostituendone delle altre. 
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( àel sig. Castellani Maggiore, c primo Ispettore 

di prima classe del Corpo Reale del Genio 

Civile.) 

Scarsezza di compostibile, carezza di prezzo 
venale nelle cómpre allorché nella stagione dell’ 
inverno si tratta di fare la provvisione bisogne¬ 
vole di legna da fuoco, sono stati i lagni fre¬ 
quenti , che trienare si udirono in ogni dove 
da alcuni anni, e che incessantemente si vanno 
ripetendo. Ma dacché le economiche invenzioni 
di Franklin , dell’ immortale Conte di Rumford , 
avendo data occasione di applicare alla pratica 
le fisiche dottrine del calorico , fecero sì, che si 
diedero più opportune forme ai cammini, e s’in¬ 
trodussero ben regolate stoffe , dopo essersi dato 
bando ai pregiudizj sulle medesime, pare che 
siasi giunto ad ottenere nella combustione della 
legna un ragguardevole ben noto risparmio. 
L’esperienza ha pure fatto» Conoscere, che dalla 
pratica di tali costruzioni ne risultava nelle ca¬ 
mere uno stato di temperatura più mite, de¬ 
rivante dacché la materia calorifica, che nella 
combustione si sviluppa , combinandosi co’ corpi, 
le cui nuove forme di costruzione rendevanli 
piu idonei a ritenerla, si spandeva per 1 aria 
della camera , entro cui ha luogo la combu- 
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Stione, con facilità maggiore <li quello di’ essa 
facesse, allorché in mancanza delle introdotte co¬ 
struzioni doveva col fumo salire per la via de’ 
Cammini: anzi da questo miglioramento di tem¬ 
peratura derivò probabilmente 1’ idea di quel¬ 
le casse di aria , che si posero ne’fuocolai delle 
Stuffe, de’ franchlyni, e de’ cammini, nelle (piali 
attraendosi Varia atmosferica per mezzo di co¬ 
municazione a tubi prolungati, si operava il di 
lei riscaldamento al contatto della loro accre¬ 
sciuta temperatura, passando poi per tubi di 
Opposta comunicazione a far parte di quella, 
onde formarasi la temperatura della camera 
éntro di cui la combustione si operava. Con 
Maggiore semplicità, ed economia pare che il 
sig. Maggiore Castellani abbia voluto ottenere 
lo stesso intento, servendosi, a vece dell’ aria 
esterna, di quella della camera , entro cui ha 
luogo la combustione $ e distribuì perciò due 
tubi di ghisa in modo tale, quale esso ci in¬ 
dica in ;ma sua memoria, che ci ha diretto, e 
che noi riportiamo letteralmente, onde meglio 
ognuno possa conoscere il suo apparecchio, e 
le conseguenze di applicazione che intende po¬ 
tersene fare col suo ragionamento. 

L’industre e preveggente formica,(esso incomin¬ 
cia) e vari rettili, e quadrupedi operano solleciti 
nella stagione estiva a provvedersi quanto abbiso¬ 
gna alla loro conservazione nel rigido inverno, al 
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rigore, e sterilità,del quale mal resisterebbero 
senza li preparati nascondigli, e le raccolte prov¬ 
visioni. 

Molti esseri ragionevoli meno solerti, e meno 
industri de’ bruti sono sorpresi dalla stagione, 
jemale, mancanti de’ mezzi necessarj a preservarsi 
da disagi, e dagli incommodi, che seco trae la 
stagione in cui la natura sembra morta, e se¬ 
polta sotto le nevi, e li diacci. 

L allo prezzo della legna derivante dall’ 
ognor crescente scarsità del combustibile * in¬ 
cita da parecchi anni le popolazioni a procac¬ 
ciarsi li mezzi di trarne il massimo partito all’ 
oggetto di riscaldare le abitazioni ; infatti molti 
caloriferi si sono stabiliti in quest’ anno nelle 
nuove fabbriche, che si vanno costruendo in 
questa città, ma essi sono troppo composti, e 
richieggono spese troppo ragguardevoli, e quin¬ 
di sproporzionate per le piccole famiglie , e 
per le fortune mediocri, anzi riescono affatto 
inapplicabili per la povera gente, la quale tanti 
disagi soffre dal freddo per Y alto prezzo del 
legname. 

” Divisando io di riscaldare la mia abitazio¬ 
ne , che sebben voltata, malgrado tre fuochi 
pressoché continui ( trovandosi disabitata sot¬ 
to , e sopra ) conservava una temperatura assai 
bassa, cd incomoda, pensai al metodo che riu¬ 
scito mi sarebbe più economico, semplice, ed 


DOMESTICO. 0^9 

efficace ad ottenere 1 intento, e giudicai che 
questo consistere potesse nello stabilire una 
corrente continua d’aria riscaldata col fuoco 
della camera. e della cucina, da spandersi ed 
introdursi nelle camere vicine. 

» Ora mantenendo nell’ inverno anche le fa¬ 
miglie le meno agiate, e facoltose un fuoco 
pressoché continuo tanto nelle cucine , che nelle 
camere, pensai che situando ne’ focolari de : tubi 
aperti alle due estremità, ed inclinati, il cui 
orifizio inferiore appoggiato al pavimento som¬ 
ministrasse l’aria la più fredda, questa riscaldan¬ 
dosi ne’ tubi verrebbe spinta all’estremità opposta 
formando una corrente d’aria calda, che si 
spanderebbe nelle camere atligue, e si profit¬ 
terebbe cosi duna gran parte del calorico, che 
si sviluppa nella combustione, e che sfugge 
inutile col fumo pel cammino. 

» Appoggiato a questi principj feci situare 
due tubi A, B ( vedasi la pianta, e l alzata 
del cammino nella fig. 11 e 12 della tav. IV.) 
di ferro fuso facienti un piccolo angolo di 5 
a 6 gradi coll’ orizzonte ; il loro orifizio infe¬ 
riore C poggia sul piano del pavimento, ed il 
superiore D è elevato metri 1,7 sul primo; 
questi tubi della lunghezza di metri i,a sono 
protesi fino alle loro estremità C, e D me¬ 
diante tubi di terra cotta. 


33 o 
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» L’aria fredda vicina agli orifizj C, rare¬ 
fatta da’ riscaldati tubi, trovasi spinta da quella 
agli orifizj superiori D, e stabilisce una Corrente 
assai calda , clic si spande nelle sale X, e Z 
da scaldarsi ; raffreddandosi poi quest’ aria di 
nuovo discende a percorrere la strada primiera, 
ma progressivamente più temperata ; in tal mo¬ 
do la sola aria dell’abitazione, astrazione fatta 
da quella, che vi s’introduce per le aperture, 
circola continuamente a vieppiù riscaldarsi ; il 
diametro esterno de’tubi è di centimetri io, 
e di 8 1’ interno. 

Acceso un fuoco discreto accanto al tubo , e 
mantenuto mediante un sol pezzo di legna si- 
tuato nella direzione del tubo, si ebbe agli 
orifizj superiori I) la temperatura dell’ aria vi¬ 
ncente di gradi 5© centigradi, mentre l’entrante 

per gli orifizj inferiori C era di io. 

» Da questi dati si raccoglie, che questi tubi 
riscaldati smentiscono 1’ antico proverbio, che 
una legna non faccia fuoco, giacché un sol 
pezzo conserva „„ f uoco yj vsce , e contin|K> 

imo alla totale, e compita sua carbonizzazione (i). 


Qj' ost “ è un 8 ran vantaggio che deriva dal met¬ 
tere h tubi ad una cena altezza dal pavimento, onde 
potervi situare acanto la legna, il che ,„n può om- 
ner * 1 . c ° e ca f e e co’ tubi infissi sotto il focolare. 

Li francesi adoprano già sotto cpiesto rapporto di 
economia del combustibile una specie di mattoni che 
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Queste circostanze dimostrano quanto van¬ 
taggiosa riuscir debba Y applicazione del pro¬ 
posto metodo sotto il doppio rapporto, tanto 
del riscaldamento «Ielle abitazioni, che del ri¬ 
sparmio considerevole di combustibile. 

33 La spesa a cui ascese 1 ’ eseguito calorifero, 
compresi li due tubi di ferro fuso, e quelli di 
terra cotta della lunghezza di metri 3,5, in un 
colla loro posizione, fu di lire 35 circa. 

33 Io non farò cenno della diversa posizione, 
che può assegnarsi a’ tubi, dipendendo ciò prin¬ 
cipalmente dalle circostanze locali, dulie varie 
destinazioni del focolare, e dalla maggiore, o 
minore vicinanza delle camere da riscaldarsi , 
giacche il punto essenziale si riduce a riscal¬ 
dare li tubi nel minor tempo possibile, colla 
minima quantità di legna o di carbone ; pare 
però che varie ricerche interessanti potrebbero 
instituirsi su questo argomento. 

33 Primieramente sarebbe utile il riconoscere 
se li 4° gradi di maggiore temperatura acqui¬ 
stata dall’ aria nel percorrere li tubi abbiano 


riscaldano col fuoco (vedasi il voi. 4 * del Propagatore 
pag. 58 ) © che conservano lungamente U calore acqui¬ 
stato , ma bruciando la torba, 1’ argilla, che vi è uuita, 
stritolandosi nella cenere, la rende impura, e disadatti 
al bucato , oltracciò questi mattoni richieggono tuttora 
tre , o per lo meno due pezzi di legua per riscaldarli. 
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luogo a sottrazione del calorico, che sfugge pel 
cammino. 

5J In secondo luogo sarebbe pur utile cono¬ 
scere la velocità della corrente dell’ aria, onde 
scorgere quante volte nella giornata girar possa 
la massa dell’ aria, che vuol riscaldarsi. 

lerzo finalmente sarebbe pure interessante 
di accertare se li tubi di maggior capacità 
diano un maggior effetto nel riscaldamento dell’ 
aria. 

» Suggeriva taluno di introdurre ne’ tubi dell’ 
aria esterna; ma si preferì di far circolare l in- 
terna sul rillesso, che elevandosi la sua tem¬ 
peratura, potrà diminuirsi il fuoco, economia 
che non potrebbe ottenersi introducendosi aria 
esterna, della quale le porte, e le finestre ne 
somministravano a sufficienza, per compensare 
il consumo dell’ ossigeno, che deve riuscir mi¬ 
nore per la minore quantità di combustibile che 
si abbrucia. 

» Da N’ esposto non pare potersi rivocare in 
dubbio l’economia, che può ottenersi profit¬ 
tando in tal modo de vari focolari per riscal¬ 
dar 1 aria delle abitazioni, anche adoprandó 
de tubi di terra cotta ; nelle camere poi de¬ 
centi , ed ornate si potrà in mille modi diversi 
distribuire 1 aria riscaldata, con particolari or¬ 
namenti. 
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w L’applicazione del proposto calorifero eco¬ 
nomico domestico, non può presentare gravi 
difficolta; esso dispenserà eziandio dal moltipli¬ 
care li fuochi , diminuendo li pericoli d r in- 
cendj, giacché li proposti tubi non possono ab¬ 
bisognare di spazzatura, nè rischiano d’ ottu¬ 
rarsi per la fuliggine. 

» Quanto poi a’ cammini , che servir devono 
ad un uso continuato, sarà facile impedir l’ef¬ 
fetto del calorifero nella state, otturandone un 
orifizio , nè in tal caso cesserà il benefizio de’ 
tubi nella diminuzione del consumo della legna. 

» Io comunico al pubblico queste mie espe¬ 
rienze, e sebbene esse fondate siano sopra un 
principio assai conosciuto in fisica, ed a non 
potersi riguardare come una novità, ad ogni 
modo si giudica, che la fattane applicazione 
non sia stala finora adottata; in fatti essa ha 
niente di comune colle casse di ferro fuso , 
che per lo stesso effetto s’ adoprano, massime 
ne’ fornelli detti alla franklin , giacché questo 
metodo non potè finora generalizzarsi a tutti li 
focolari. perchè d’ un effetto assai tenue, e 
più composto e dispendioso, mentre che quello 
che si propone ricevette digià parecchie ap¬ 
plicazioni dietro la semplice inspezione del ca¬ 
lorifero presso di me, e di altri stabilito. 

» Per fine io mi stimerò ben compensalo se 
il mio ritrovato potrà riuscir vantaggioso alla 
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società, e particolarmente alle fortune medio¬ 
cri per il sensibile rispàrmio di combustibile 
coll’ esimere nel tempo stesso con facilità, ed 
economia dagli incomodi, che seco traggono li 
rigori della stagione invernale. (1) 


IMPIEGO DE CORPI GRASSI COME IDROFUGI 
E METODO PER FORMARE STATUE DI GESSO INALTERABILI 

all’acqua. 

( Jour. des corni, usuel. num. 18 ). 

Le osservazioni contenute nel presente arti¬ 
colo s incominciarono nel 181 3 , nell’epoca in 
cui il sig. Gros incominciò a pingere la cupola 
maggiore nel tempio ài santa GenovelFa. La su¬ 
perficie esteriore di questa cupola si è prepa¬ 
rata all’uso delle tele : s’impregnarono le pietre 
d’un corso di colla forte, che poi si ricoperse 
di biacca mescolata ad olio essiccativo. 


(0 Stupirà forse taluno che siasi formato un arti¬ 
colo d un oggetto si semplice , ma si è precisamente 
per la persuasione che simili ritrovati, comechè alla 
portata di tutti, riescono più utili, e giovevoli alla so¬ 
cietà di altri non meno vantaggiosi, ma più composti 
e dispendiosi} 
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Dubitando il sig. Gir>s die la detta prepara¬ 
zione fosse bastantemente solida, consultò il 
sig. Gante DerLastcyrie, il quale dichiarò es¬ 
sere lontano dal credere , che quella potesse 
offrire ogni sicurezza; col tempo 1 umidità do¬ 
veva agire sulla colla ed alterare il dipinto. 

Qualche riflessione fatta in seguito fu bastante 
per lusingare il sig. De-.Lasteyric , che quando 
un corpo grasso reso liquido col calore si fa¬ 
cesse penetrare nelle pietre, col raffreddarsi si 
solidificherebbe, ed otturerebbe tutti i pori ; 
quest’idea avendo preso maggior forza dal ri¬ 
flettere , che gli antichi facevano qualche volta 
fondere la cera sui muri, che volevano dipinge¬ 
re, naturalmente si è determinato a tentare l’uso 
d’un intonaco di cera gialla, e di olio di lino 
litargiato. Dagli esperimenti fatti su pietre si¬ 
mili a quelle della cupola, risultò che l’effetto 
sarebbe al di là delle aspettative, componendo 
l iutonaco con una parte di cera, e con tre di 
olio cotto, e con un decimo del suo peso di li- 
targirio. L’imbibizione a caldo ha luogo senza 
difficoltà; si stendeva facilmente sui pezzi, che 
\ erano destinati per le esperienze, che ne erano 
penetrati da 9 a \/\ millimetri; rintonaco col 
raffreddarsi si solidificava, e nel termine di sei 
settimane, o due mesi diventava durissimo. 

Riconosciuta colle ripetute esperienze la bontà 
del processo, si è deliberalo di usarlo per la delta 
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cupola; l’operazione in fatti. fu eseguita e re¬ 
golata come segue : tutta la cupola fu raschiata 
sino al vivo per levare il fondo di colla e biacca, 
di cui era stata coperta; poi con uno scalda- 
101*0 da indoratore ( di cui più sotto se ne dà 
la descrizione ) si riscaldò successivamente, e 
fortemente Pinterno della cupola operando su 
d'un metro quadrato per volta, e vi si applicò 
il mastice con grossi pennelli alla temperatura 
di circa cento gradi ; a misura che il primo 
strato restava assorbito , se ne replicava un se¬ 
condo, e un terzo finché la pietra ricusava di 
assorbirne interiormente. Per facilitare l’assor¬ 
bimento, la pietra era riscaldata di tempo in 
tempo secondo la di lei porosità. Il calore si 
sostenne sempre elevato il più possibile, senza 
però renderlo tanto da carbonizzare Polio. Fi¬ 
nalmente il muro dopo d'essere stato impregnato 
di mastice ben lisciato, e ben secco, doveva es¬ 
sere ricoperto di biacca stemperata nell olio, e 
su questo strato avevasi da dipingere. 

Il progetto fu adottato, e '1 sig. Rondelet si 
incaricò dell esecuzione, ed abilitò il sig. Gix>s 
a presental e un capo d operà, la cui durata 
sarà eguale a quella di quel duomo, e che non 
soffrirà alcuna alterazione, fuorché quella ope¬ 
rata dalla luce e dall'aria sui colori. 

Diedero ne' primi giorni grande inquietudine 
al pittore jnigiiaja di goccioline d'acqua simili 
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alla rugiada, che ogni mattina ricoprivano la 
volta; ma ogni tema spari quando si vide che 
apparivano e dissipavansi senza portare la mi¬ 
nima alterazione; ora poi dopo undeci anni di 
esperimento ogni timore è svanito. 

Il mastice di cera ed olio non solo difende 
le pitture dalTumidità, ma neppure permette, 
ehe questa sia assorbita dalla pietra, rispar¬ 
miandosi cosi Finverniciatura, ehe si suole dare 
Sopra ai dipinti. 

11 felice esito ottenuto sulla cupola maggiore 
ha tosto determinato a tentare lo stesso Sulle 
quattro cupole minori, che dovevano essere di¬ 
pinte dal sig. Gerardo y il quale col massimo 
piacere Fapprovò. L’intonacamento fu diretto 
dal sig. Conte Dc-Lastcyrie , ed applicato colla 
massima diligenza dal sig. Belot , esso penetrò 
le pietre, benché durissime, dai tre millimetri 
. e mezzo ai quattro e mezzo. 

Egli è naturale che si cercò di sapere, se il 
mastice di olio e cera si poteva applicare an¬ 
che sul gesso per farlo indurare , e renderlo 
atto a conservarsi all’acqua, Furono fatte nu¬ 
merose esperienze, e J 1 risultato si è, che esso 
può riescire di grande utilità; il che puossi 
giudicare dai pezzi d’esperimento, che si sono 
insegnati all'Accademia. L’imo è un basso ri¬ 
lievo, e l’altro un busto, ambedue metà im¬ 
pregnati col detto mastice : questi si lasciarono 
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per lungo tempo sotto alle gronda je : belletto 
risultante fu, che la parte di gesso puro fu 
fortemente intaccata, corrosa e sciolta, mentre 
quella coperta di mastice non è stata menoma¬ 
mente alterata. Il processo usato per intona¬ 
care il gesso fu egualissimo al suddescritto ; bi¬ 
sogna soltanto che il calore sìa più moderato, 
acciò il gesso non si sciolga r nè dee oltrepas¬ 
sare i gradi 100 o 120 ; s’imbeve assai facil¬ 
mente , e F operazione non presenta alcuno 
ostacolo. 

Quando* il sig. De-Lastcyriie conobbe Futilità 
del mastice di olio e cera cotto, ha fatto al¬ 
tre applicazioni , procurando un mastice più 
economico, come qui sotto riportiamo. 

SAN AMENTO DI APPARTAMENTI BASSI, ED CMTDI. 

La facoltà delle Scienze possiede alla Sorbnnfl , 
due sale il cui suolo a levante e a mezzodì è 
varj piedi sotto al livello dì quello delle case 
vicine. I muri in (fette esposizioni sono assai 
carichi di macchie di salnitro. È qualche anno 
che si crede di ricoprirli di gesso, sperando 
di difenderli dal sai salnitro, ma le macchie del 
salnitro attraversarono lo strato e ricomparvero di 
nuovo; e tanta fu Tumidità che il gesso si sciolse 
e le sale divennero inabitabili. Ecco come & 
signor De Lasteyrie procedette per sanarle. 
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Compose un mastice con una parte di olio 
di lino,. ?otto unitamente a un *Wuno del 
^iu> peso di litargirio e con due di resina, 
clie si è fusa nell olio in una caldaja di ghisa; 
appena la resina vi fu gettata che la miscela 
si rigonfiò grandemente, ma dopo qualche tem¬ 
po si rimise in istato di tranquillità: allora si 
lasciò raffreddare e si fece fondere di nuovo 
per servirsene al bisogno. 

Essendo i muri umidissimi si dovette farli 
seccare collo scaldatole da indoratore. Si comin¬ 
ciò col fare seccare il gesso, e dopo d essere 
ben secco si scaldò nuovamente per farvi pene¬ 
trare il mastice come superiormente si è espo¬ 
sto; se il mastice non restava bene assorbito, 
si riscaldava di nuovo; quando si vedevano a 
svilupparsi delle bolle dalia l’assorbimento si 
faceva con maggiore prontezza. Cinque strati fu¬ 
rono assorbiti e 1 sesto lascio un bel lisciamento 
sul muro che prese molta durezza (l). 

La totale superficie intonacata fu di circa 94 
metri quadrati. La spesa, non compreso la ma¬ 
no d’opera fu di 16 soldi per metro quadrato: 
sulla pietra riesce minore perchè minore riesce 
l’assorbimento. Il gesso in poco tempo diventò 
durissimo, in oggi l^gn* docilmente lo raschia. 


( 1 ) Si vegga il T. I del Propagatore, pag. 444*; 
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In due luoghi sì dovette rifare, perchè fu tròp¬ 
po riscaldato. Se il muro è troppo impregnato 
di nitro Rintònaco difficilmente vi penetra, è 
dopo qualche tempo si stacca iii forma di pia¬ 
stre: in questo caso bisognerà rinnovarlo ; l’ope¬ 
razione riesce sempre bene sul gèsso nuovo e 
secco. 

PREPARAZIONE DELLE SOFFITTE DA DIPINGERSI. 

Si sa che le pitture sulle soffitte plafonate 
fatte con gesso a poco a poco deteriorano. Il 
Sig. De Lasteyrie [si persuade che quando le 
soffitte da dipingersi saranno preparate col ma¬ 
stice di cera ed olio litargirato nei modo sue¬ 
sposto, resisteranno quanto le stesse pietre, ed 
i colori saranno durevoli al pari di quei sulla 
tela. Si objeltera che 1 umidita emessa superior¬ 
mente potrebbe alterare il gesso, e rovinarlo 
ma il Sig. De Lasteyrie assicura che l’intonaco 
entra a considerabile profondità, e che il «esso 
si solidifica talmente da imitare la pietrai Ciò 
è cosi vero, che essendosi infranto l’angolo di 
una tavoletta di un cammino 'nell’ufficio del 
saggio delle monete, vi si è riparato con un 
poco di gesso impregnato del mastice di olio e 
cera; sono ora già undeci anni che si è fat 
ta tale operazione, e’I pezzo aggiunto, benché 
continuamente esposto a sfregamenti ed urti , 
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resiste ancora. e sì; bene aderì alla tavoletta, che 
non si conosce il luogo della congiunzione. Così 
pure le soffitte, e molto più le volte, fatte col 
gesso e il detto mastice» resisteranno all acqua 
che superiormente. si potrebbe qualche volta 
versare. 

STATUE K ÌIASSI RILIEVI DI GESSO 
RESI INALTERABILI ALL* ARIA. 

Poiché il gesso impregnato dal mastice di 
cera ed olio litargirato non sì alterò sebbene 
varj mesi foSéè stato esposto alle pióggie , all 
aria, e sotto all’acque delle grondaje ; ecco- il 
mezzo con cui si potrebbero avere dei bassi 
rilievi e delle statue di gesso da esporsi alle vi¬ 
cende atmosferiche senza che probabilmente si al¬ 
terino. Se poi si riflette che ’l detto mastice può 
combinarsi col sapone di rame , e di ferro, che 
dà il verde antico di solidissima tinta *, SC 1 si 
aggiunge che ottura tutti i pori del gèsso rèn¬ 
dendo la superficie levigatissima e lasciando cb-r 
me ritrova ogni tratteggio , si calcolerà elleni¬ 
rà fattibile’ r avere a basso prezzo delle bèll (5 
statue di gesso per ornare i privati monumenti 
ed i giardini, che somiglieranno a statue di bron¬ 
zo , e che - indefinitivamente si conserveranno. 

Le diverse operazioni fatte dal sig. 
steyrie gli provarono, che il gesso secco i'mbc- 
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v uto dell’intonaco ne assorbe circa 3 o cente¬ 
simi. del proprio peso, e che fa bisogno chilog* 
2,5 di composizione per preparare una tavola 
di un metro quadrato di superficie, la quale 
sia penetrata per m. 0,012. Inoltre si assicurò 
che un chilogramma di mastice, pronto ad esser 
usato, costa l\ franchi ; quindi fece il calcolo 
seguente, per conoscere quanto costerebbe una 
Venere de Medici di gesso cosi preparata. Il 
Conte De-Clarac conservatore del Museo Reale 
di anticlùtà, avendo bisogno di conoscere lo 
sviluppo della, superficie della Veliere de ’ Medici 
la fece calcolare con tre diversi metodi, e ri¬ 
trovò «he la di lei superficie era di metri qua¬ 
drati 2,4647 (0 

Fa dunque bisogno per intonacare questa 
statua alla profoudità di m. o, 012 sei chilo¬ 
grammi di composizione. 

Ecco pertanto il prezzo approssimativo di una 
simile statua, preparata col descritto processo : 

Una statua di Venere di gesso ben prepa¬ 


rata si vende.. . .. fr. 100. 

1 Sei chilogrammi di composizione 
a £r. 4 cldlogramma., 03 24. 

Som.33 124 


Som.33 124 



( 1 ) Si vegga l’opera in itolata Mus'ée de sèulptUre 
antique, et moderne p. 84* 
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Soni. rei. - . ..” 1^4 


Un ectditro di carbon fossile carboniz¬ 
zato per iscaldare la stufa, e per usare 
lo scaldatore da indoratore • - • M 4 

Due giornate di due pittori . • • 33 ao 

Piccole spese , pennelli, cotone , lini » * 

La statua dunque costerebbe in tutto fr. i 5 o 

mentre una copia in marmo di detta statua 
costa dai sette ai otto mila franchi, ed una di 
bronzo costa lo stesso ad un dipresso. 

I modelli che furono presentali all’Accade- 
I mia dal sig. De-Lastejrrie , si spera che dimo- 
| streranno la verità col fatto. 1/esecuzione poi 
non porta alcuna difficoltà: ecco come si pro¬ 
cede per formare il colorito di bronzo. 

Si prende dell’olio di lino puro, che si con¬ 
verte in sapone neutro mediante la soda cau- 
stica: si aggiunge in seguito una felle soluzio¬ 
ne ili sai marino, e si spinge la cuocitura sino 
a rendere inòlto densa la liscivia in modo, che 
si vegga sopranuotare dei piccoli granollini. Si 
versa il tutto su di una piastra e si lascia goc¬ 
ciolare , poi si mette sotto al torchio per Spre¬ 
mere il più possibile la liscivia. Si fa quindi 
sciogliere nell’acqua distillata, e la soluzione 
calda si fa passare per tela. Da un'altra parte 
si scioglie medesimamente neìl’acqua distillata 
un mescuglio formato da parti di solfato di 
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rame e 20 di solfalo di ferro: si feltra il li¬ 
quore e dopo averne fatta bollire ima parte in 
un- vaso di rame ben polito vi si versa a poco 
a poco. la dissoluzione del sapone sinché la 
composizione metallica sia completamente de¬ 
composta. Dopo di ciò si verserà nel vaso una 
nuova soluzione di solfato di rame e di ferro, 
ed agitando il liquore di tratto in tratto Si por¬ 
terà all ebollizione. Così operando il sapone si 
trova sotto forma di fiocchi lavato in un ec¬ 
cesso di solfato, dopo del che lo si farà pas¬ 
sare anche per molta acqua bollente ed acqua 
fredda; per ultimo si preme in una tela per 
asciugarlo e seccarlo il più possibile, ed in tale 
stalo si usa come ora indicheremo. 

Si fa cuocere un chilogr. di olio puro con 
c ilogr. 0,25 di litargirio puro, ridotto in fidis¬ 
sima polvere; il mescuglio si feltra per tela, c 
si lascia depositare : prontamente esso si chiari- 
fica. Ciò fatto si prende di 

Olio di lino cotto chilogr. . . \ x c 3 

Sapone di rame e, ferro . . . M c ’ 16 
Cera bianca pura ... « o* 1 

Si fonde il mescuglio col vapore o a bagno¬ 
maria in un grande piatto di majolica, e si la¬ 
scia fuso perchè si liberi dalla poca acqua che 
conuene. Si scalda il gesso in una stufa sino 
all 80, o 90 del centigrado, poi si ritira e vi si 
applica il mescuglio fuso. 
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Quando il gesso si fosse raffreddato in modo 
da non piu attirate della composizione > si ri¬ 
torna alla stufa, scaldandolo di nuovo, dal 80 
al 90 grado, e si continua ad applicarvi d co¬ 
lorito , lincile il gesso ricusi di assorbirne. Allo¬ 
ra di nuovo si porta nella stufa per qualche 
tempo , perchè non vi resti intonaco sovrabbon¬ 
dante nella superficie, e perchè appajano tutti 
i lini tratti della scoltura. Si ritira quindi e si 
fa raffreddare albana aperta, lasciandolo in luo¬ 
go coperto per qualche giorno, ossia finché ab¬ 
bia perso f odore del mastice ; per ultimo si 
frega e si polisce con cottone o con sottile téla, 
e resta cosi il lavoro terminato. 

Se i pezzi da prepararsi sono piccoli si tuf¬ 
fano nella composizione fusa, dopo d’averli ri¬ 
scaldati al necessario grado. 

Se nella composizione si varia la quantità del 
sapone si otterranno diverse tinte; così pure 
diversi colori risultano dalla diversa preparazio¬ 
ne del sapone ; se p. e. si usa il sapone di ferro, 
si ottiene un colore rpssobruno, se si adopera 
quello di zinco di bismuto o di stagno si avrà 
un colorito simile al marmo bianco. 

Si potrebbe anche pingere il gesso con solu¬ 
zioni alcooliche o acquose, impregnate di sostanze 
coloranti, poi sopra a queste tinte passarvi il 
sapone metallico; si avrebbero, così operando, 
variazioni e graduazioni di colori a piacere. 
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Quanto si è descritto fu tutto dal sig. De - 
Lastejrrie esperimentato, ma il mastice di resina 
o cera con olio di lino litargiralo potrebbesi 
applicare in molti altri casi per difendersi dall’ 
umidità , che le circostanze suggeriranno. 

DESCRIZIONE DELLO SCALDATOLE DEGLI INDORATORI . 

TAY. IY. FIG. 6 . 7 . 8 . 9 . 

Lo scaldatore degli indoratori è una specie 
di fornello entro al quale il combustibile bru¬ 
cia appoggiato ad una grata posta verticalmente; 
esso è particolarmente destinato a scaldare le 
superficie verticali o poco inclinate all’ oriz¬ 
zonte, e si usa anche per iscaìdare o dissec¬ 
care le soffitte plafonate. Quest' istromento è 
fiecpientemente usato e nolo, ma pure potrà 
essere giovevole il <pìì riportarne la descrizione, 
ed il disegno. 

Fig. 6 . Scaldatore visto in faccia ed in prò- 
spetliva. n copèrchio abeti si apre -col mezzo 
delfi-impugnatura e, e si aggira sulla cerniera 
bc come si vede nelle figure 0 e 9. Le lettere 
wmnnn notano le verghe di grosso filo di ferro 
che ritengono i carboni entro lo scaldatore. 11 
fondo è chiuso dalla lastra fgfn che fa anche 
1 uffizio di cenerario. Quand» si vuole adoprare 
si leva il coperchio ciòcci, e si rimette dopo avere 
empito lo scaldatore di carboni accesi. Per por- 
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tarlo si prende pel manico l 1Ì£». B e 9 ; cpiesto 
manico sta fisso allo scaldatore o perpendico¬ 
larmente , o alcpianto inclinato, secondo il la¬ 
voro che deesi eseguire. 

Fig. 7. Scaldatore visto nella parte posteriore; 
bc è la cerniera del coperchio ; e l’impugnatura 
del coperchio : i la lastra di latta che si vede 
sotto all’eguale lettera nella fig. 9, e che è desti-J 
nati* ad'impedire che il calore passi alla mano 
deiróperajÓ ;‘« è lì mànico orizzontale dello scal¬ 
datore. 

Fig. 8. Scaldatore visto lateralmente ; cpiesto 
si porta còl 'mezzo di up manico inclinato t 
le lettere rin indicate nelle fig. 6 e 7 indicano gli 
stessi Oggetti ; si vede in m la posizione della 
parte che forma li cenerario. 

Fig, 9, Scaldatore visto' come nella fig. 8, 
eccetto che in cpie$to lo scaldatore è fornito di 
un manicò orizzontale e della lastra di i 

. che serve a garantire la mano tlel}’operajò / e 
che Si rappresenta sotlo alle lettere della hg. 7. 

Si serve dello scaldatore presentandolo agli 
°gg e tti che SÌ vo glionÌ 3 scaldare o ; disseccare. 
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IGBOMETROtmi/lFO VEGETALE 

(.DclSig. Castellani Maggiori ed Ispettore di prima aléna) 

nel corpo A. del Genio adì,: Tav. M'Jtg. c j 

Non può ooiiiestaià.chél’IgtomclriatìosUua- 

sce uno de principali rami della meteorologia ’L) - 
però nelle mie particolari ricerche, già ‘prossi¬ 
me al decennio , mi, parve che l' Igrometro fra 
h varj stromenti adoperati sia il più vaco, ed 

Infatti tanto- quelli di corda, ali miiiuggia, 
quanto h formati di carta, pecora d’intestini di 
bue, O fatti con capelli, mi parvero poco esatti 
perche suscettibili di sensibili variazioni 

Senza entrare intanto nell’.enumerazione de’ 
vari strumenti destinati a determinare' I’timùM 
atmosferica, io mi limiterò a’ sovraindiòatì, co¬ 
me li più comunemente adoperati in questa 
ricerca. 1 

In generale però tutti questi stromenti man¬ 
cano del principal pregio, cioè d'indicare eli 
estremi de loro movimenti giornalieri sepzp Ja f 


naturale.^ & rÌd °“° "' 1; ' dcUa grandezza 

(a) Vedasi nella Biblioteca Universale ( Luglio 1810 

pag. 17 nota a.» ) il caso che quei redattori lamio 
ai questo dato. 
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molesta , e malsicura pazienza di consultarli ad 
ore determinate, e tale si fu la principale dif¬ 
ficoltà , che mi proposi di sormontare nelle mie 
indagini. 

Guidato da siffatti motivi cimentai se possi- 
bil mi fosse di ridurre ad uso di buon Igro- 
metrografo il fuscello (l’arista dall’direna fatua). 
Questa materia vegetale formata di due fili for¬ 
temente attortigliati dal secco, ed allungali dall 
umido, sembra costituire un Igrometro natu¬ 
rale. 

La sensibilità igrometrica di questa sostanza 
venne già da lungo tempo riconosciuta, e di¬ 
spose parecchi valenti fisici a tentare di appli¬ 
carla a determinare l’umidità atmosferica, ma 
T abbandonarono, come incapace di servizio, 
per due principali difetti , cioè per la sua ec¬ 
cessiva sensibilità , per cui armata < l’indice può 
percorrere due o tre volte la periferia d un 
circolo, e per. l’incurvamento, a cui va talora 
soggetta or dall’una, or dall altra parte, 

Dopo lunghi tentativi di varj apparecchi, mi 
parve che per sormontare questi due essenziali 
difetti fosse indispensabile di rinserrare, e di¬ 
fendere dall’azione atmosferica una parte sen¬ 
sibile del fuscello, lasciandovi esposta quella 
sola parte, che è capace di percorrere esatta¬ 
mente la circonferenza. 

Ad un tal fine feci fare li due pezzi A e b 
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d ottone leggermente conici, attraversati da un 
piccolo foro centrale, e segati superiormente 
in.due parti per potervi fortemente rinserrare 
il fuscello compreso, mediante li piccoli anelli 
d’ottone m m \ lasciando così liberà la :so l a par¬ 
te c capace di percorrere ne’suoi estremi l’in¬ 
tera circonferenza di un circolo diviso in 100 
gradi* 

Quest armatura A B per mezzo del risalto Z>, 
che è quadrato, si unisce colla vite Z al pezzo 
E cilindrico, il quale è infisso nel fondo d’una 
scatola X d ottone munita dell’opportuno qua¬ 
drante diviso in i oc gradi. 

Due indicatori G G di filo d ottone sotlilisr- 
simo, girano liberamente ne’ canali h li e sono 
spinti dall ago K ad indicare il massimo ed il 
minimo dell’iunidità giornaliera. 

Il cilindro E dovetti pur farlo costruire in 
ottone con un pezzo di legno F incastrato nel 
medesimo per inserirvi la vite z , giacché facen¬ 
dolo di legno anche il più duro, questo nelle 
massime umidità impedisce giudicatori G G di 
girare liberamente. 

Dalla fatta descrizione panni potersi di leg¬ 
gieri concepire la struttura dell’Igrometrografo, 
la facilità di ottenere gli estremi senza bisogno 
di consultarlo ad ore determinate, e la facilità 
del suo trasporto senza rischio di guastarlo. 
Lunga, e fastidiosa ricerca è quella di otte- 
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nere i limiti della lunghezza c di fuscello ca¬ 
pace di dare gli estremi, nè vi vuol meno di 
una passi on viva pel- la scienza per sormontarla; 
ad un tal uopo io adopro piccole tavolette d. 
legno, graduate, nelle quali infiggo 1 Igrome- 
tro da cimentare. 

Ad ottenere il massimo umido io mi servo 
d’una goccia d’acqua, nella (piale resta immersa 
la parte di fuscello c , ed in pochi minuti l’in¬ 
dice si porta al suo maximum , nel (piale si la¬ 
scia per alcune ore finché non faccia più alcun 
movimento, nè può dubitarsi che questo mas¬ 
simo d’umido non possa mai trovarsi nell’aria 

atmosferica. . 

Situato allora l’indice a 100 gradi si espo¬ 
ne al sole in una giornata alTatto sgombra, c 
ventosa, ed in un’ora, o due al più giunge al 
massimo secco, e se dopo 8 a .o ore non ol¬ 
trepassa il limite di ìoo, llgrometrografo saia 
perfetto, altrimenti gioverà allungare od ac¬ 
corciare la parte c innalzando, od abbassando 
l’armatura A, o si potrà rifiutare il fuscello, 
e cangiarlo. 

Quando se ne abbia uno ben graduato si po- 
tranno anche paragonare con questo li novelli 
per regolarli. 

Si osserverà forse, che il modo adoperato per 
ottenere il massimo secco mal soddisfarebbe ad 
altre ricerche più delicate ? e precise , p ei h 
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quali usasi di spogliar l igrometro d ogni mini¬ 
mo grado d’umidità sotto una campana pneu¬ 
matica con sali deliquescenti, ma siccome il mio 
scopo non è che di esplorare 1 Q stato di mag¬ 
giore, o minore umidità dell’aria, pare che in 
questa si debbano ricercare gli estremi ; infatti 
se questa umidità inerente alla materia, che for¬ 
ma 1 Igrometro, è artificialmente sottratta, messo ' 
poi questo all’aria libera prontamente la ripi¬ 
glierà, nè potrà indicarla nel suo moto, come 
naturalmente inerente alla materia medesima, 
chepperò il suo massimo sarà incerto. Nella sic¬ 
cità poi esso dovrà pure presentare un grado 
minore per trovarsi saturo d’ogni parte d’umido, 
di cui dovette naturalmente impregnarsi all’uscir 
della campana. 

Infatti io paragonai un Igrometro a capello 
fabbricalo a Ginevra coll’ Igrometrografo ve¬ 
getale , ed in una foltissima nebbia, in cui il 
secondo notava 99, il primo non segnava che 55 
cioè poco più della media, messi poi ambedue 
al sole in un massimo secco, questo non oltre¬ 
passò mai li 3 o, mentre l’Igrometrografo segna¬ 
va il massimo. 

Quando nel regolare 1 Igrometrografo questo 
non giungesse al massimo di siccità, si potreb¬ 
be ugualmente ottenere un igrometro perfetto 
segnandone 1 estremo' secco sulla periferia, ma 
si avrebbe allora l’inconveniente d’aver tante 
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graduazioni quanti sono gli Igrometri, come si 
pratica pe termometri, e mi parve preferibile 
una paziente ricerca per far loro percorrere 
1 ’ intera circonferenza. 

S’incontrano talora, come già si osservo de 
fuscelli , che inclinano fortemente or dall una 
or dall’ altra parte ; ma stante la facilita di ot¬ 
tenere buoni, e maturi fuscelli, non si ha che 


Io non potrei ancor dire se coll’ andar del 
tempo quest' istromento farà .Ielle sensibili va¬ 
riazioni, questa ricerca richiederebbe lungo tem¬ 
po per venire accertata, e verrà successivamente 

riconosciuta, giacché sarebbe temente il pre¬ 
tendere di portar di primo sbalzo questo stro- 
mento alla perfezione; in questo caso però sani 
assai facile il cangiarlo, come si pr opose già per 
duello di Saussure {Biblioteca universale giugno 
,8 m) il quale oltre gl’inconvenienti sovra rileva¬ 
li deve riuscire progressivamente variabile pei la 
sua stessa costruzione : esso è inoltre assai com¬ 
plicalo c dispendioso, mentre l’igromctrogralo 

vegetale non abbisogna d’ alcuna preparazio- 
nc S e d è assai comune ; è situalo verticalmente, 
trovasi affatto libero ne’suoi movimenti, e sem¬ 
bra promettere un uso lungo, e sicuro. 

Non può negarsi che due igrometrografi con¬ 
temporaneamente regolati ne’loro 
diano nel moto intermedio delle piccole à 
renze; ma io penso che finora non s. abbi 
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teria sì omogenea, che due igrometri ugual¬ 
mente graduati facciano rigorosamente gli stessi 
movimenti. 

Io mi faccio un dovere di comunicare agli 
amatori della meteorologia (*) l’igrometrogrtifo 
vegetale nel solo scopo che vengano viemag- 
giormente accertati li risultati di queste ricer¬ 
che , quanto finora vaghe, ed indeterminate , 
altrettanto utili in questi tempi, ne’ quali le 
straordinarie meteore, che flagellano le nostre 
campagne, sembrano dimostrare aver F atmo¬ 
sfera sostanzialmente alterati li suoi fenomeni. 

Le brinate, e li geli della primavera, gli u- 
ragani, le grandini, e li nembi diventano da 
parecchi anni oltremodo frequenti o devastato- 
li. infatti oltre quelli che nello scorso giugno ro¬ 
vinarono le speranze degli agricoltori di pa¬ 
recchi territori, e sègnatamente li contorni di 
Saluzzo, li 5 del corrente luglio furiose inon¬ 
dazioni intercettarono colla rovina de’ ponti 
le comunicazioni sulla strada della Moriena; 
li j 1 una furiosa bufferà accompagnata da stra¬ 
ordinario nembo rovino per lo spazio eli cin¬ 
que ore gran parte delle fertili campagne di Ce¬ 
resole , Carmagnola, e Sommari va ; li 7, e li 
29 due forti procelle accompagnate da gran 


'(*) Un sa S8*° <1* questo sgomento fu già presentato 
alla A. Società Agraria nella seduta de’ 19 gemi, 1823. 
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dine distrnggilrice , devastarono li contorni di 
questa Città, cagionando le acque sensibili dan¬ 
ni nelle vigne di questa collina; Non dissimile 
sorte ormarono li aa varie Comuni del territorio 
di Susa. e quello di None ; li a 3 furono ofrtbil- 
tnente flagellale le Comuni dell’Astigiana, che 
da Montechiaro si estendono sino a Costigliele: 
cosi dicasi dello spazio compreso tra Vercelli, e 
Novara, e di vari altri punti, de’quali troppo mo¬ 
lesto riesce il riandarne la dolorosa memoria. 

Non dissimili disastri ci sono annunziali (lolla 
Polonia, dalla Svizzera, dall’Irlanda, dalla Franca. 

Un cumulo di si straordinarie meteore, le quali 
non serbano più alcun ordine di stagione, sem¬ 
bra che dovrebbe pure disporre li governi a 
promuovere la coltura della meteorologia , li 
risultati della quale dovendo desumersi da di¬ 
rette. precise, e lunghe osservazioni, dovrebbero 
eziandio venir fondate sopra un sistema piu ra¬ 
gionevole , e sicuro del finora seguito. 

' Non sarebbe ragionevole il contestare, che 
la coltura della meteorologia non abbia uno stretto 
ramiorto colla prosperità dell’agricoltura e de e 

popolazioni; ed a chi pensa, che lo stato attua¬ 
le delle meteore non sia che un ordinario pe¬ 
riodo delle medesime, si può rispondere con 
molto fondamento , essere affatto gratuita , ed 
incerta una tale opinione per mancare essa al¬ 
latto finora de’dati, e delle osservazioni indi¬ 
spensabili per ( 1 (mostrai la. 


356 


STROMENTO PER FETTARE LE RADICI. 

I Signori Ainheiter e Petit nel 17 settembre 
i 8 a 5 hanno presentato all’ Accademia Reale di 
Parigi un trincia-radici, che può tagliarne le più 
dure con somma facilità, e che serve parimenti 
per triturare erbaggi d’ogni specie ; eccone la 
descrizione : 

II trincia-radici ( Tav. IV, fig. 1 o ) ha la testa 
da compasso che unisce in a i due rami f e b 
con un chiodo fatto a vite; b sta fisso al ta¬ 
volato c col mezzo delle due viti dei fissate 
colle madreviti ; il ramo superiore f porta il 
tagliente g che si può levare e rimettere col 
mezzo delle viti hhh; b ha un incavo in c en- 1 
tro cui s’ insinua g nel tagliare le radici ; la 
forza è applicata in f. 

APPARECCHIO PER FELTRARE I LIQUIDI 
IN VASO CHIUSO. 

Vi sono alcuni liquidi che non possono essere 
feltrati nell’aria aperta senza che si alterino, 
come sarebbero gli alcali caustici, ed altri pure 
ne perderebbero una grande porzione, come l’etere 
e tutti quanti gli olj volatili. Per ovviare a tale 
inconveniente il sig. Donavan ha pubblicato ne¬ 
gli Annali of pliilosophj, agosto i 8 a 5 , un ap¬ 
parecchio, col (piale si può feltrare in vasi chiusi: 
ne riportiamo il disegno e la descrizione. 
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Descrizione dell’ apparecchio eli Donavan 

Tav. IV, fig. 4- 

L’apparecchio è formato da due vasi di vetro 
verde, essendo questo vetro intaccabile meno 
del bianco dagli alcali fissi ; il superiore A ha 
un largo collo guernito d’un turacciolo di su¬ 
ghero perforato , in mezzo al quale s’introduce 
l’estremità superiore del tubo C\ la parte in¬ 
feriore di A termina a foggia d’imbuto che in- 
tromettesi nel vaso inferiore D col quale per¬ 
fettamente combacia o a forte sfregamento, o 
col mezzo di luto , oppure anche col turacciolo 
(li sughero ; il vaso D è fornito anche di un 
altro "collo E che riceve 1 * estremità inferiore 
del tubo C\ la quale è assicurata col mèzzo 31 
un turacciolo di sughero perforato. L apertura 
dell’imbuto è turata con cenci di tela. 

Prima di appostare il tubo C si versa la so¬ 
luzione dall’orificio B, poi si adatta il tubo 
che forma la comunicazione coi due vasi, e 
cosi si effettua la feltrazione senza che gli al¬ 
cali possano dall’aria atmosferica assorbire del 
gas acido carbonico. Se al feltro di cenci di tela 
si sostituisce sabbia o vetro grossolanamente 
pesto si potrà feltrare anche acidi corrosivi {*). 


(*) 1 nostri farmacisti non hanno bisogno ài unito 
apparato per feltrare al riparo dell’ aria atmosferica : 
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li faiTnacistà , Rióùffe essendosi servito dell 
apparecchio del sig- Dotuwan vi riscontrò alcuni 
difetti , che ha fatto noti nel Journal de Phar - I 
macie , gennaio 1826, ed ai quali ha studiato 
di' riparare. *. 

1. Ei dice , i liquidi da feltrarsi senza essère 
esposti all’aria, essendo introdotti nel vaso pri¬ 
ma che questo sia ben chiuso o lutato e che il 
Info sì sia disseccato, il liquido sarà feltrato in¬ 
teramente o quasi interamente : qui dunque 
martellerebbe l’effetto a cui l’apparecchio è de¬ 
stinato (*). i. Come s’introdurrà nuovamente del 
liquidò qha»dó la capacità del vaso è atta a con¬ 
tenerlo tutto in urta volta ? Si dovrà sturare 
vioh-Jlm -• ! ■ 


comunemente usano ( dove non può essere nocivo ) 
un imbuto di latta col coperchio fatto a scatola , en¬ 
tro Òli si pone U carta senza colla, e in essa d li¬ 
quido da feltrarsi. 11 giro dell’ aria che nell’ apparec¬ 
chio di Donavan si fa col mezzo del tubo C, quivi 
si forma colla comunicazione che resta apèrta tra 
il vaso raccòglitore e l’ imbuto fra mezzo alle crespe 
della carta. Era poi necessario d J indicare il mòdo 
con cui potere sostituire al feltro di cenci la sabbia 
P; il vetro, pesto,, c\pè dqve appoggiarli. 

(*) Pare che non faccia bisogno per feltrare f che 
il luto sia disseccato ; il lutò benché fresco difender?! dnl- 
Pintroduzione dell’aria estenda . Se poi si useranno dei 
turaccioli di sughero non consumerassi molto tempo per 
ordinare 1 J apparecchio , e f obiezione del signor liioujje 
si ridurrà à meno della meli» di suò valere. 
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e turare e rinnovare gl’ inconvenienti sunnotati. 

3 . Se tleesi feltrare una soluzione a caldo di 
potassa caustica un poco concentrata, il liquido 
raffreddandosi lascia precipitare dei sali, come 
potrassi allora decantare il liquido, e tenerlo 
separato dall’acido carbonico ? (*) 

Propone pertanto il sig. Riouffe un altro ap¬ 
parecchio per ottenere i vantaggi dell’apparec¬ 
chio di Donatari ed evitarne i difetti. . 

Descrizione , dell’apparecchio di Riouffe. 

Tav. IV, fig. 5 . 

4 RODE è il feltro eguale a quello di Do¬ 
natali. Più vi è l’aggiunta di altri tpbi, cioè F 
tubo ricurvo che si chiude ermeticamente in / 
con un turacciolo smerigliato, e per esso s’intro¬ 
duce il liquido; un’altra apertura vi sta appres¬ 
so guernita di un piccolo tubo // che parimenti 
si chiude con turacciolo smerigliato, e questa è 
destinata a dar passo all’aria che resta espulsa 
colf introduzione del Ikpiido. Al vaso ZI si è ag¬ 
giunto una chiavetta K un pochetto sopra al 
fondo ; a questo si può aggiungere un tubo elio 
si prolunghi in un latte di calce o meglio nell' 


(*) Il signor Donavan ha proposto un apparecchio per 
feltrare e non per decantare, j 
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acqua di barite per fare assorbire dell’acido car¬ 
bonico. Sarà necessario ricorrere a tale mezzo 
soltanto nelle analisi esatte, non importando tale 
precauzione per le ordinarie preparazioni. 

Quando si vuole adoperare il feltro , si luta 
ài giorno avanti; essendo ben disseccato il luto, 
s’introduce il liquido dal tubo G , aprendosi 
intanto H perchè l’aria si evacui; riempito che 
sia si chiude H e G , quando è vuoto si toma 
a caricarlo coll’ aprire II e G. Quando il reci¬ 
piente D e riempito , si vuota dalla chiavetta 
K senza smontare 1 ’ apparecchio , ma solo col- 
l’aprire H. Se si temesse che 1 ’acido carbonico 
atmosferico potesse nuocere all’ operazione, si 
lega al tubo II una vescica riempita di gas che 
meglio si crede convenire. Se si feltra un li¬ 
quido caldo che si debba raffreddare col mezzo 
dell"aria, questa s’introduce da II; e se raf¬ 
freddandosi dà un precipitato, si può decantare 
per mezzo della chiavetta K che resta alta dal 
fondo. 

Non v’ha dubbio , il signor Riouffe Ila mi¬ 
gliorato l’apparecchio di Donatari: i. col ren¬ 
derlo meno incomodo nel ricaricarlo, 2. col 
farlo capace di decantare, e meno imbarazzante 
nello scaricarsi, 3 . coll’averlo reso atto a po¬ 
tere sostituire la carta senza colla ai cenci ser¬ 
vibili ad uso di feltro. Questi miglioramenti 
però ci sembra che si sarebbero potuti ottenere 
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egualmente, e rendere nello stesso tempo sem¬ 
plice l’apparecchio. Il tubo ricurvo IGF c un 
applicatone affatto superflua e non economica: 
superflua perchè il tubo A può servare tanto 
per introdurre il liquido che per evacuare nello 

stesso tempo l’aria; non è economico perche a 
perdere la porzione di liquido che resta nel a 
parte del tubo inferiore a F. La costruzione 
del vaso AB meritava qualche spiegazione : noi 
riteniamo che la parte A sia di vetro, e finn 
aggiunta di latta o simile, lutata nelle connes¬ 
si. Il vaso D che debbe essere di vetro , se 
si vuol atto a contenere il maggior numero 
delle sostanze da feltrarsi, non può portare che 
una chiavetta di vetro, e chiavette di tal so¬ 
stanza non se ne fabbricano; bisognerà pertanto 
sostituire alla chiavetta un tubo con turacciolo 
smerigliato. Ma chi volesse isbarazzarsi da lutti 
i tubi basterà che costruisca B come una sca¬ 
tola chiusa di latta, fermata, c lutata sull imbuto 
A, la quale abbia un’apertura superiormente 
per introdurre il liquido c dar passo all aria, 
e che si chiuda con adattato turacciolo ; la co¬ 
municazione dell’aria di D con quella di B si 
può ottenere col fare passare un tubetto di ve¬ 
tro sotto alla carta in A che giunge u» B > l- ' 1 
oltrepassi il collo dell imbuto. 
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in molle due giorni nell'acquai due settimane 

iiacmic ■ dapprima si innaffiò a mano ogni giorno, poi 
si restrinse l’innaffiamento al solo bisogno. La vegeta¬ 
zione procede bene fino a luglio, ma a quei calori si 
inaridirono le piante- Nel »8 aprile semino altre a 
once in uguale quadrato in vicinai»» <1* **““ ’ 

dove l’acqua innaffiava leggermente la sparite».«»» 
fermarvìsi , questo si concimò con mercocohnnlnno 
il terreno era argilloso-selcioso-calcare. Lmno aooo 
«irca i semi , meta de’ quali piantò , e mela sparse a 
mano. Da principio non si irrigò , elle 1 aopia Im¬ 
pelava dall’ale contigue; nacque dopo in ■pana, <« 
ora piò vegeto del riso comune che sfavagli a canto. 
Essendosi nella risaia contigua otturata una lussa, le 
piante di quivi rigogliarono quanto il nso dunose, ma 
in agosto furono prese dal melarne, mentre rimase im¬ 
mune il riso chinesc vicinissimo. Riscaldandosi la s 
gionc s’irrigò ogni quindici giorni, e si è osservato 
che alcune piante nate nel rigagnolo dove l acqua 
scorreva, sebbene maturassero piò tardi, erano piu vegete. 
In agosto cominciò ad ingiallire, ed ai 38 di questo 
mese la maturit’a parve completa. In quel tempo .1 nso 
comune era gravemente affetto da melarne, e rendette 
soltanto 1’ 8 per 1 , mentre il danese ne fa dieso 
e rendè il 60 per . : di piò quello abbisogno d. due 
roncature, e questo d’una. L’esperimento a ripetè nel 
corremo anno in terreno meno umido: ai do d aprile 
si vangò *lue quadrati ognuno di trenta lavo e ( m* 

/■ 33 5 ). la metà d’un quadrato si concimo con co¬ 

lombina e l’altra si lasciò senza ; la terra era selciosa- 
argiilosa-calcare. Nel io aprile si sono messe m molle 
lib. 5 ( chilog. i. 8. ) di riso cbinese , che si semino 
dopo tre giorni nel primo quadrato, e lu ricoperto 
con leggera zappatura per difenderlo dai passeri » sl 
ricopri con un velo d'acqua che ««scorreva. Al bne 
di aprile noli’altro quadrato si seminò cinque libbre 
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d{ comune. Naquc il chinese nel principio eli 

m?, SS io V e conobbesi che il danno de’ passeri fu di 
circa hn quinto: era più vegeto il concimato. Essendo 
il terreno umido , si fece roncare una sol volta, e gli 
“ diedc una leggera irrigazione prima di mettere la 
spica / la quale assai giovò. Alla metà d’agosto in- 
gialliroho le spiche, e ’l 28 si mieterono. 11 ricavo 
netto fu di lib. i48 ( chilog. 53 , 55 ) cioè il 3 7 per 1. 
V erano molti tigli al piede della pianta; si fece 
quindi eseguire il taglio in alto, e s’ itinafHò: essendo 
favorevole la stagione, si ebbero piccole spiche ben 
mature che si colsero il 20 settembre , queste diedero 
altre lib. 12 (chilog. 4, 34 ) quindi il 4o per 1 in to¬ 
tale. Dai eulmi tagliati si ebbero nuove spiche ma 
non maturarono. IL indurne noii nacque. Uh’oncia 
cohteneva c)00 grani; Il riso comune nacque e crebbe 
berte sino Muglio, ma mancando l’acqua restò Asciutto 
per quindici giorni ; s'innaffiò ancora una volta il, iò, 
e mise le spiclie alla metà d’ agosto: il melume 
verso il fine di detto mese intaccò il nodo delle piante, 
e tutte ile uccise dispensando dal mieterle. È dunque 
evidente che il riso chinese conviene : 1perchè non 
ha uopo d irrigazione continua: 2. 0 perchè matura un 
mese prima ; 3 .° perchè il melume pare che non 
1 intacchi: 4 *° perchè la paglia è mangiata volontieri 
dal bestiame. — Coltivazione delle barbabietole 
dell Ing Astolji. La Francia anche presentemente 
ritrova utile coltivare la beta vulgavis per cavarne il 
zuccaro, ma riguardandola come foraggio il signor 
Astolji la ciede utilissima. Ama essa un terreno alquanto 
sciolto, profondamente lavorato. Si coltiva , o pian¬ 
tandola in filari alla distanza d ; un piede, o seminan¬ 
dola e trapiantandola. Devono le barbabietole essere 
sole nel campo. Per piantarle si jiorigono nelle Luche 
due semii : si semina in marzo e aprile : quando sono 
uate, si sarchiano : nella seconda zappatura si diradano 
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lasciandone una per buca. In ottobre si sveìlono : le 
foglie si danno al bestiame , e le radici si mettono 
sotto un portico coperto di strame. Le migliori si tra¬ 
piantano in primavera per coglierne i semi. Per darle 
al bestiame si tagliano a’ pezzi grossi quanto uria mela. 
È questo cibo rifiutato per circa otto giorni, e quindi 
ricercato con avidità,* esso prontamente ingrassa , e au¬ 
menta molto il latte , le. orine , e ’1 concime. Alle be¬ 
stie grosse se ne dà due volte al giorno 2 5 libbre 
( cliilog. 9 ) con un po 5 di fieno o paglia. I majali cosi 
ingrassati acquistano portentosa mole. Un buon terreno 
ne dà dai 20 ai 3 o mila per toraalura ( per ectaro 
120000 ) sicché valutate a 5 baiocchi (cent. 27 ) al 
100 , comprese le foglie, si ricavano scudi i 5 ( 11. ital. 
81 ) circa, ( per pertica mil. 1 . il- ^ 5 , 5 o : per giorn. 
torin. i 48 )• Questa coltivazione può avvicendarsi u- 
tilmcnte col formento. Le cose riferite sono non solo 
appoggiate alla pratica del signor Astolfi , ma anche 
d’ altri dotti agronomi, fra i quali annoverasi il Barone 
Crud. — Della natura della golpe del sig. A. Iso¬ 
lani. Il Professore Ile ha suggerito per preservare 
dalla golpe le seminagioni di tenere immerso il grano 
da seminarsi in un liscivio di calce viva, e quindi 
disseccato seminarlo. Il Professore Marchetti analizzò 
la polvere nera de’ grani golposi, e conobbe che altro 
non era che amido senza materia glutinosa e mucosa 
essendo la glutinosa e mucosa decomposta. Conosciuta 
la natura del male , dopo un scusato ragionamento in¬ 
dica la seguente pratica. Si bagna nell’ acqua un sacco 
di tela rada ; e vi s’introduce del grano morboso uu 
po’ umettato ,* quindi acceso del solfo si fa penetrare 
il vapore, facendo passar sopra orizzontalmente il sacco 
e rotolando il grano contenuto. Da esperimenti risulta 
che tale formento seminato in vicinanza ad altro si¬ 
mile non solforeggiato , nacque e maturò senzachè un 
sol grano fosse dalla golpe iutaccato , mentre il non 
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«olfòreggiato nc fa infetto al pari della semente. Ciò 
si è rinnovato varie volte ed in diverse situazioni , e 
sempre con Y eguale buon successo. — Paragran di ni 
metallici del Prof. Orioli. Essendo questo discorso 
di gran peso in quest’ agitatissima questione , pensia¬ 
mo di fare cosa grata a nostri lettori il riferirlo per 
intiero nel fascicolo N°. a3. di novembre. 

ANNALI DI TECNOLOGIA (n.°3. ESTRATTO. ) CAGIONI CHE 

ritardano i progressi in agricoltura. Nelle statistiche 
de’ piccoli distretti, talvolta si trovano lampi di viva 
luce e grandi verità, poiché un tranquillo agricoltore 
riflette con molta intensità sulle particolari circostanze. 
Un esempio di ciò si ha in una notizia statistica dei 
distretto di Yssengeaux, in cui 1’ estensore parla delle 
«•ause che ritardano i progressi dell’ agricoltura. L’agri- 
coltura , ei dice , che dovrebbe formare la maggiore 
ricchezza, è quella che non obbedisce al generale im¬ 
pulso dato all’industria, e resta stazionariao per la man¬ 
canza de’ capitali, o per 1’ uscita delle derrate, o per 
i metodi e gli esempli, abbandonandosi quell’ esercizio 
a mani imperite. Uua piaga profonda del nostro si¬ 
stema sociale è la scarsa considerazione che si attacca 
agli esercizi meccanici, sicché allontana dalle occupa¬ 
zioni più utili le persone istrutte, e le determina pel¬ 
le professioni liberali , nelle quali per la molta con¬ 
correnza , languiscono senza occupazione, senza profitto 
e senza gloria. Desidera quello scrittore che venga un 
tempo, in cui ad esempio di quanto accade negli Stati 
Uniti di America l’uomo nobiliti il mestiere o la pro¬ 
fessione , in cui i benefizi di una istruzione sparsa u- 
m versai mente lascino ciascuno al suo luogo , senza 
spingere dall’alto in basso, e le une sulle altre , le di¬ 
verse classi della società : allora quella folla de’ giovani 
che riempiono le scuole per imparare cose poco utili al 
loro stato, alle loro famiglie, che affluiscono ne’ se- 
muwr i ue ’ collegi , che invadono ed ostruiscono il 
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foro e il potere, importunano por ottenere cariche , 
troveranno ne’ lavori delle officine e delle manifatture, 
o nella coltivazione del proprio patrimonio la ricchezza, 
e la considerazione , 1* indipendenza e la purità de’ 
costumi, che qualificano i cittadini utili allo stato, ed a 
loro stessi. Per quanto si faccia sino a quell’ epoca, la 
agricoltura non sarà mai florida , non salirà ad alto 
grado di splendore, poiché troppo poco si fa per to¬ 
glierla da quel sentiero di abitudine , come con qual¬ 
che saggio di metodi migliori si è tentato quà e là di 
fare da alcuni grandi proprietari, offrendo all’ emula¬ 
zione de’ contadini un esempio che essi non sono di¬ 
sposti ad imitare. Troppo è grande la distanza che 
passa tra i ragionamenti di una società agraria , e le 
grossolane pratiche de’ contadini ; conviene cercare la 
educazione del popolo, conviene spargere una massa 
grandissima di istruzioni avanti di Ravvicinare quella 
distanza. I Compilatori osservano che riesce doloroso il 
dover far l’applicazione degli accennati principii al- 
l’Italia , dove i cittadini anche i meno agiati , se i 
loro figli hanno talento, ambiscono che perdano molti 
anni studiando le belle lettere per farne avvocati, me¬ 
dici , ecclesiastici, pubblici funzionari, quasiché l’agra¬ 
ria , la meccanica , l’industria in generale non abbi¬ 
sognasse di talenti e persone istrutte , e non offrisse 
una larga ricompenza. In questo modo per la troppo 
concorrenza, preparano a’ figli la miseria in vece del- 
Pagiatezza, l’avvilimento in vece dello splendore. Se 
all’ opposto gli agricoltori comodi, gli artigiani, i cit¬ 
tadini limitati facessero ammaestrare i loro figli sol 
tanto ne’ studi relativi all’ agricoltura e alle arti, quanti 
vantaggi ne trarrebbe P industria ? Ottime sono le os¬ 
servazioni de’signori Compilatori, ma i figli de’semi¬ 
agiati cittadini a quali scuole in Italia si istruireb¬ 
bero delle cognizioni , di cui si vorrebbero forniti ! 
Aspetteranno che i governi Italiani Po stabiliscano i corsi 
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regolari, o le scuole comunali di arti ed agricoltura 
per far cessare la smania per la sterile letteratura e 
dirigère 1* emulazione per gli utili studj che fanno pro¬ 
sperare l’industria , e le nazioni? — Sul modo di co¬ 
noscere LA COCCINIGLIA MIGLIORE. - OSSERVAZIONI SOPRA 

I MEZZI DI CONSERVARE I BOSCHI MEDIANTE LA REGOLARITÀ’ 
DE TAGLI DELL 3 I. R. ISPETTORE DE*BOSCHI DI BERGAMO G. 
R. Pastorelli. Volume I. di pag. 118. Milano presso 
Silvestri 1826. Nuovo giornale d 3 agricoltura. —- 
Fogli critici per la scienza delle foreste. _ Ma¬ 

gazzino GENERALE DELL ORTICOLTURA. ( ANNUNCI CON 
OSSERVAZIONI ). - Se FACCIASI MAGGIOR GUADAGNO TA¬ 

GLIANDO GLI ALBERI SALTUARIAMENTE } O COL TAGLIO REGO¬ 
LARE del Dot. Pfeil. Gli inconvenienti del taglio non 
regolare sono i seguenti : 1.° L’ albero tagliato non 

può tosto essere sostituito dalle giovani pianticelle ,• la 
pianta più tardi sviluppata sarà privata di luce e sof¬ 
focata dagli alberi vicini: 2° Non si può preservare 
gli alberi giovani dalle ferite cagionate dal taglio e dal 
trasporto de' grandi alberi: 3 .° Per le pianticelle ognor 
crescenti non si potrà pascolare nelle foreste senza danno: 
4 -° Si rende più difficile la sorveglianza de’ boschi. 
In alcuni casi però , 1 * Autore osserva che il taglio 
irregolare può essere vantaggioso prima nei boschi col¬ 
tivali di pini, faggi e carpini , 2 0 . nelle foreste ove 
crescono alberi di mezzana grandezza: 3.° nelle mon¬ 
tagne ripide non suscettibili di coltivazione: 4. 0 nelle 
montagne sterili ed ineguali: 5 .° nelle coste sabbiose. 

- P ELLE PIAy TE DEL GIARDINO REALE DI MONZA lld I 8 2 5 . 

Milano stamperia R. in 8 in latino. Annuncio. — Sensi¬ 
bilità 3 degli esseri vegetanti , estratto di una me¬ 
moria del Dott. Chansarel di Parigi. Secondo il D. 
Cliansarel i vegetali , perchè dotati di contrattilità , 
lo sono di sensibilità organica , ossia del sistema mu¬ 
scolare e nervoso. Tale opinione Chansarel la fonda 
sui seguenti fatti. Divide in primo i corpi tutti in inor- 
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Sanici ed organizzati, cioè in minerali, «d in ani¬ 
mali c vegetali- Le analogie che esistono ha le fun¬ 
zioni vitali degli animali e de’vegetali l’autorizzano a 
stabilire in questi , delle parti destinate al movimento 
cd altre al senso ; quindi loro si è gjà da lungo tempo 
attribuita V irritabilità halleriana . Se un principio 
motore non esiste ne 3 vegetali , non si può spiegare 
molti fenomeni che offrono alcune piante , le quali 
sembra che possedano non solo un principio animatore, 
ma la potenza di muovere alcune parti e trasmettervi 
una sensazione. I movimenti negli ammali sono loi' 
mati dai muscoli, o perchè non sarà lo stesso ne ver 
gelali ? La causa de’ movimenti non li eccitterebbe se 
non trovasse organi dotati d’ irritabilità o contrattilità. 

In generale si riferiscono a mezzi meccanici i feto- 
meni d’irritazione che si osservano in è» «***£ 
senza avvedersi che questi mezzi spno essenziali e<l in¬ 
tegranti della pianta che li posstede, e che gl. effetu 
irritativi si manifestano in essa in ragione dell azione 
in cui il meccanismo stesso è posto, qualunque ne sin 
il motore. L’ elettricità se è 1» , causa dell .rrimbdau, 
perchè non eccita contrazioni nelle foghe Jt ' l< ; ™ C t 
d’altre piante non dotale della semib.luà dell tMyl 
sarum girms, della M-» ,mrf.ca e della Dionea 
rnmapola ? Nessuna irritai s. conoscerebbe ne ve¬ 
getali quando fossero prive di poter sensorio, e quando 
h di lei esistenza si travede in molti , non e uopo 
che si conosca in tutti per ammetterne 1 esutenza , 
poiché non tutti sentono egualmente, come succede 
Leali animali. V A. opina che ne’vegetai, siavi un si 
sterna di nervi atto a ricevere e trasmettere semaz.om, 
o che i movimenti sieno effettuai, da muscoli , por 
cui se si tagliano, si privano della centrami,U. ^sen¬ 
sibilità. Trova egli gran difficoltà nell indagare 1 on- 
ciue e direzione de’ nervi c muscoli, ma ciò non osta, 
poiché non può negarsi che molti st muovano e sen- 
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tano, tome da vari esempi die si citano. Le malattie 
de vegetai, sono un altra prova che intono: se dassi 
in essi alterazione di funzioni naturali , dunqne vi sono 
organi per l’esercizio di esse, e (piesti dotati di sen¬ 
sibilità; altrimenti rimarrebbero inerti, senza sensibilità 
non riprodurrebbonsi le specie. Il sangue negli animali 
è il r,siluratore degli organi vivent i, e d ogni organo 
secerne da esso una determinata materia: ne’vegetali il 
succhio fa e funzioni del sangue, e produce le gomme, 
le resine gli umori perspirabili, quindi le radici, gli 
«teh ! fion le foglie, i semi, i frutti provengono 
ciascheduni da una particolare elaborazione, cooperata 
per la sensibilità nervosa locale. Dopo 1 ’esame delle 
diverse parti del vegetale 1 ’ A. stabilisce che la più 
grande sensibilità sta nelle radici; dubita però se quella 
de semi sia maggiore, poiehè in virtù di essa traggono 
dal suolo gli umori necessari allo sviluppo. Lefon- 

deWef 6 £° S1C C0mp ] r ° VanO sem P re F* la sensibilità 
de vegetali. Se pongasi la superficie superiore di esse a 
costante contatto dell’acqua, presto si alterano; se fassi lo 
stesso della superficie inferiore si conservano sane per va- 
ne settimane; nel primo caso si sospende la traspirazio¬ 
ne, e nel secondo i vasi assorbenti succhiano l’acqua La 
privazione della luce altera i vegetali e termina coll’ 
ammazzarli, ,1 che non accaderebbe quando fossero 
insensibili. Di piu ciascun vegetale non siTvlhmpa W 

che m terreno e m clima conveniente, e JLr un 

determmato modo disemire. Dimostrano i àgeJZX 
pdaton che le idee del sig. Chansarel non sono nuo¬ 
ve; no. .manto facciamo osservare che ogni cosa ri 
spinge aU eccesso. Talora gli animali e gl stOsTnò- 
fe'maccv' 886 •“*“* tbacdhine , e talora si vuoici che 

ImT ri" 6 S ' en ,° ^ Gli ^Utenti del 

agnor Chansarel provano troppo : infetti nn orologio 
ha il principio motore,1 che eccita movimenti, il mo¬ 
tore, ossia la molla fa parte integrante dell’orològio , 


nè muove il yetro .41 .orto, come l’clcttnctì, non oo¬ 
cita contrazioni nelle foglie; «utud.ne a no¬ 

tare le ore vi si conoscerebbe , quando non v. fosso 
1’opportuna organizzazione: si rompa la molla , ces¬ 
sano i movimenti; guastate qualche dente, le fonatoci 
sono alterate. frfiB. orologi veramente non 
né le proprie parti, nè se stesa., ulte «no la torse . 
giutnuU mai r industria umana, ma per ques e fun¬ 
zioni è necessario sentimi Noi benché «^bdl «pa¬ 
riamo alla nostra macchina . senza W u * e )• » P° l '£ 
l’orologio nell’acqua j; ammala e muore si lasci m 
essa clduso nella casta , che non si guastarli tanto pre¬ 
sto; la privazione del calore lo ferma, -t mezzo. al 
fuoco muore; perchè, ha un determinato modo di sett¬ 
óre , dunque sarà .un: «sere sentente I - Sacco »< 

valanabe (li terra scendono lentamente quando vi swo 

rr fra— petrosi » f **- * «f* t?" 

quelli principalmente. qhe negl. amo umidi cedente 

Per tmpediltc )« , vai»#*'bisogna 

piantare. Le acque- correnti distmguonsi m torrente, 
rosegli e fiumi.: I lori-enti danneggiano co. trasporti 
di sassi ed alberi, coi quali formano dighe che„pP» 

, squarciano ;,,i ruscelli, col corso daziare 

le terre coltivate e coprendole dt sabbia , . to 
devastare e coll’ allagare 1 campi, per resp.nge.lt prò 
1 ’ A Ip Twaniamoni di salici. — ^ UL cmtagP 

l/"vwa. Il legno è de’pm.caltivi. 11 siguor f’ergjwqtrf 
cava dai fruui molto amido col seguente processo . fi 
riduce in pasta che lava con acqua 

cola dose d’acido solforico, e lava m £ 

cola in acqua pura, cosi ricava ddopcr.ooda 
mido; questo oltre ad altri us. si adopera P^mpr 
parare la carta autografa per le litografie , e per^ 4 
pasta ( hosma ) de’tessitori, per cu. s. dico, che nulla 
di migliore. L Duu more «a*re oc «<® 


del sig. Fcburicr. Le specie de'vegetali A torma delle , 
diverse coltivazioni producono delle varietà. L’ A. stu¬ 
dia di stabilire de J principj per rischiarare questa ma¬ 
teria. Ne’terreni argillosi , èi dice v i >v^getali ottengono 
tutto lo sviluppo di cui sono suscettibili , e le piante 
modificate dalla coltivazione tendono a ritornare al tipo 
primitivo: cosi le cicorie laciniate si ravvicinano alla 
cicoria silvestre ,* le lattughe , i cavoli, invece di for¬ 
mare il pomo incalzano fo stelo, e vanno in sementi*, 
i fiori doppi si Cangiano itì Semplici, e le loro piante J 
se sono delle nane aumentano in altezza. Quindi ne’ 
terreni argillosi per moltiplicare la varietà si scieglie- 
ranno i aemì de’ rami inferiori , meno vigorosi di quelli 
degli steli che sorgono utilmente. Effetti» contrari si 
manifestano ne* terreni sabbiosi, in cui i semi sono 
meno nutriti , e le foglie, i fiori , i pericarpi, o frutti 
acquistano maggiore Sviluppo ; gli stami si cangiano 
in petali, le toglie ingrandiscono , formano cirri e corpi 
globosi. — Litvito usato in Turchìa. Si forma una 
pasta eoli* acqua e farina Idi ceti'; 'che fritta è un 
buon cibo , e cruda un eccellente lievito pel pane. 

^^FaXRRIC AZIONE DELLE ÉETI. Il sighOr Escolon di 

Lione ha inventato un telaio per fabbricare le reti 
rimili a quelle fatte a mano. Un uomo con questo la¬ 
vora come quindeci. — Macchina a vapore. Nelle 
miniere di Comovaglia v’è una macchina a vapore, 
che porta all’ altezza di ftto piedi ( miU 3o ) 
lib. 80000 (chilog. 36290 ) d’acqua pdr minuto. — 
Cenni su/ telai delle calze. Si dice che s’inventaro¬ 
no nel 1589: da quell’epoca ili poi si calcola che 
la fabbricazione di quelle macelline in Inghilterra 
abbia costato 4 ? 6 oo 11. st., e gli operai che velavi* 
roto, 280 milioni. I telai attualmente in opera si 
calcolano come siegue- America 220, Spagna 260, 
Germania, Danimarca, Svezia, Prussia e Russia 35 oo, 
Italia, 25 oo, Francia 9000, Inghilterra e Olanda 
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35 ooo I Compilatori osservano che in confronto della 
Francia probabilmente si esagerò il numero de’ telai 
inglesi, se non vi sono compresi quei delle colonie. 
Riguardo all’Italia il calcolo ò erroneo, poiché il solo 
regno Lombardo-Veneto offre circa quattro quinti della 
totalità esposta. — Pioiatoio vi kecht celato va 
Hoebte a. Avendo noi l’ottimo pigiatolo di Lomeni é 
vano parlare di quello imperfetto di KechT. òemi- 
„ atomo . Descrive il signor Bonafous il seminatoio che 
si usa nel mezzodì della Francia. Consiste esso m una 
cassetta con un fondo stretto e forellato , in cui si mette 
il seme , questa si porta in mano e si squote sopra il 
terreno preparato per esseri; seminato. — Trapianta- 
mento de*grandi alberi. V. il Propagatore T. V, p. 

7 (S. _ Variazione della temperatura de* vegetali. 

La società linneaha di Parigi ha proposto un premio 
alla migliore soluzione del seguente problema. « rò¬ 
te dicare le variazioni di temperatura che provano i ve¬ 
ce gelali durante i diversi cangiamenti dell’ atmosfera , 
<c e le regole certe che dal termine medio ottenuto 
« possono dedursi per i tre gradi di naturalizzazione 
« ( acclitnatation ) nella Francia delle piante e dei 
semi portati dai lontani paesi ». Sei parjgrandini, bi 
dà conto d’un libro del signor lìiclwrdot, il quale 
vorrebbe che s’introducessero foglie e barre metalliche 
nella costruzione de’tetti, per formare una base ge¬ 
nerale di parafulmini , e paragraftdini. Si dice che 
sì è asserito che i campì para grandinati furono prc 
servati, ma che sgraziatamente non si citano c e e- 
sempi osservati in Italia . sui quali può temersi d es¬ 
sere ingannato, che i fatti sinora propalati sono eu 
lontani d’essere in favore de’para grandini. Si mette in 
dubbio l’efficacia de’pam grandini innalzati m Savoia, 
perchè appoggiati a un on assurc , on dit sutvant cs 
rapports etc.i e per essere a Cbiambery caduta re 
volte la grandine da agosto sino al fine dell anno. 


Nella Svizzera, si dice, secondo Chavanncs, che non 
SI c riconosciuto che i lampi e ’1 mono diminuissero 
sopra u terreni armati. Si aggiunse che la rivista ci- 
eie opcdica ha trattata da ciarlatanismo quest’ areo- 
memo, e si nota che sempreppih giuste e.sensate 
diventano le osservazioni della rivista dopo fatti re¬ 
centissimi. Quanto valgono le suddette asserzioni ' noi 
lasciamo che i nostri lettori lo giudichino dopo aver 
rneduto quanto su tal proposito abbiamo pubblicato 
nel T. II. p. 3o3- ; e 38a. T. IH. p. a8 , p. 20 6. 

J; JJ; p - 101 6 a5 9- T. V. p. 7 o e,ao5. r— Nvo- 
"p”' potuta. Il sig. Palissarul ha stabilite 
za una grande fabbrica d’istrumenti di agri- 
fei r. - <*** L’ Inghilterra trac mil- 

hom d. libbre di ossa dal continente .per ridurli in 
polvere, e formare un ingrasso per i campi appaia. 
Ussimo , la cu. attività si prolunga a do anni. _ 

^‘“' 1 “ «W mvm ( Conunuazio- 
•> germogli di bambqu sono. pnmg macerati in 

dTcsl ’ “ s * P° np '^niativarocnte unots^at» 

d. calce e di bambou, indi si riempie dt acqua. li 
macerazione, dura ipimdeei giorni , dopo si levano le 
canne, st battono aiutante clic si sia separala la cor¬ 
teccia, e si seguita a battere finché la parte legnosa 
sia hasi^teipente, Composta. Allora.;si acciuga al.sole 

perchè diventi bianca ; poi di nuovo si ripone nella 
fossa con g . «rat, alternati di calce, vi si versa dcl- 
1 acqua e lascia» macerare, i„ seguito si , cva e 
ammucchia per farla fermentare. La corteccia di.bam- 
hou cos. preparata si mette al fuoco in caldaio piene 
d acqua, che s, fanno bollire a 4 ore , rinnovando 
1 acqua evaponzzata. La materia poi si lava in acqua 
corrente, e st rotola in palle, si mette in caldaie in 
cui v ha del ranno di cenere, c si fa bollire per qual¬ 
che tempo, quindi si toglie e si lava con acqua chiara, 
hi pesta per ultimo in mortai di pietra, finché ridu- 
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casi in polta liquida, la quale si versa in tini e vi 
s’aggiunge dell 9 acqua per fare i fogli di carta, come 
da noi si pratica. Da questo punto andando avanti , 
oscure sono le nostre notizie che si hanno. Il Profes¬ 
sore Precht fece colla corteccia di tiglio, e di giovane 
pino una pasta per la carta all’ uso chinese. Dalla 
materia allungata attinse la carta con una forma ve¬ 
lina, e Rasciugò con pezzi di pannofino, ma lo staccò 
da essi con difficoltà i somigliava la carta alla chinese 
se non che alquanto ruida di superficie ( sarà conti¬ 
nuato. ) — Tappeti di cauta per pavimenti. V inven¬ 
zione pare non adottabile. — Tingere / lavori d’oro. 
Mac Culboch insegna di far bollire i lavori d’oro nel 
fluido d’ammoniaco, ma sarà meglio servirsi dell’am¬ 
moniaco freddo, che produce l’eguale effetto, con una 
temperatura più bassa. — Carta pel disegno e per 
LA PITTURAI V. il Pl'Opag . T. III. p. 2 21... 


AVVISO. 

Eccoci alla stagione degli almanacchi, e dei nuo¬ 
vi ... . Anche in Cuneo se n’è stampato un no¬ 
vissimo , ed è un almanacco di sanità, che si propone 
di additare il modo di pervenire sano, e robusto sino 
all’ultima vecchiaja. Mal per me che mi toccherà qual¬ 
che anno ad aspettare l’articòlo della mia virilità ,• on¬ 
de mi resta a differire di conoscere ciò che mi resta 
a fare , o non fare, per venir vecchio, e decrepito, 
cosa trista invero , ma desideratissima. Mi toccherà 
dunque a vivere, e vivete bertone, per aspettare l’ar¬ 
ticolo per mio uso. Frattanto il calendario di quest an¬ 
no , in cui si tratta dell’ educazione dell’ infanzia, lo 
raccomanderemo ai padri freschi, o vicini, o ben di- 



posti a divenirlo. Vero egli è che il filosofo ed ,1 
medico non vi troveranno novità, ma ve ne saranno 
per molti non medici, e poco filosofi,* e quelli poi 
che non hanno per le mani Locke e compagnia \i 
troveranno i buoni precetti per ingagliardire la razza 
prossima e futura ( art. comunicato ). 

CORREZIONI 

pag. 395, lin. 6 si levi la parola non tra il se 0 ’1 nò 
pag. 296. lin. 20 si legga aprano 
pag. 3oi. lin. 4 si legga ^ semine 


V. TOSI Rev. Arcivescovile 
1 Se ne permette la stampa 
CESSONE per la Gran. Cane. 























































































































































Segue l’indice del fasoieolo XXII* 

APPENDICE. 


Fattore di campagna ( estratto del ) • pag. 36*2 

Annali universali di Tecnologia ( estratto de- 



AVVISI. 


Almanacco di sanità ( per un ) • • • 


Per li Signori Associati. 

Il fascicolo N. a 3 di Novembre 1826 
idem N. 24 di Dicembre 1826 
Sortiranno riuniti in un solo volume bimestrale. 
L’incisione dei rami, venendo ritardata, occasiona' 
un ritardo nella publicazione de’ fascicoli succi¬ 
tati , che peraltro avrà luogo nel prossimo mese 
di Gennajo. 




ia » 2 d 
IRE MENO 


:za Cari- 
• del Pro- 
dal Me- 
U Torino. 
-Per gli 
Toscana 
ié princi- 


Del Propagatore, incominciato in luglio 1824 » •sorte 
un fascicolo al mese } composto di cinquefoglie più di 
stampa in 8 .° con una tavola gt'ande ina sa ut 

lENTE, 




Il P 7 
GARl 

pel 18: 

Per Ti 
Pei R. 

Pel Ile 
Par. 

Per gl 
Le assi 

DI V. 

Per T 
gnm 
paga 
dico 
Pei R. 

Stati 
col h 

pJ/L*» Lombardo Veneto ,tA\% R- Spedizione ce* 
trai e delle Gazzette in Milano, e presso tiUti gli 1 - 
R. Uffici di Posta del Regno Lombardo Vcnctq- 

Per gli Stati Pontifici e Napolitani, al sig. Pietro 

Capobianchi , impiegato nella Direzione Generale 
delle Poste in Roma 

Per fare Li «Un,amia delle associazioni agli Wjjjjj. uffici * 
Posta si dovrà unire al nome c cognome del sig. Richiedente 
porlo intiero dell’ annata , in un gruppo suggellato. 

1 Del Propagatore, si distribuisce gratis ogni mese una copia pe 
un anno, giusta l’ avviso inserito nel tomo II, pag. 463. 

Ogni oggetto di corrispondenza coll' Amministrazione c / 

rifiutato quando non venga diretto all Uflico franco 

' QuclìTchc associali al Propaga,™ proseranno altre 
fruiranno su, piazzo dalla propria uno «unto .dcUOper «00 por 
ogni associazione procurata, il quale sconto sara abhuoua o p 
mo pagamento che faranno 
































